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lllujlrinìma  Città. 


On  io  certamétité  tra  Voi  ftranie* 
ro  ,  e  perfona  mal  nota  iareimi  dell*  affare 
brigato,  che  è  di  feri  vere  intorno  alle  falu- 
voli  voftre  pregiatiffime  acque  diTrafcorio# 
fe  nel  poco  tempo,  che  tra  Voi  fono,  l'ani¬ 
mo  voftro  grande  conofeiuto  pienamentenoa 
avelli  .  La  ftorica  notizia  fu  per  avventura 
quella  che  da  prima  le  prerogative  di  VO- 
ilra  gentil  nazione  pofemi  in  mente,  ONO¬ 
RATISSIMI  CAVALLIBRI,  ed  era  ben  fal¬ 
cile  che  una  viva  imagine  in  me  IÌ  creafTe 
ed  eroica,  fé  proporzione  effa  avea  ad  ave¬ 
re  alle  cofe  grandi ,  che  me  ne  giva  leggen¬ 
do  ,  nè  fecondo  verità  altramente  avvenir 
già  poteva,  quando  tanto  celebri  Scrittori  , 
e  che  godono  la  miglior  fama  nel  mondo  si 
fatte  cofe  de  voftri  cittadini  van  memoran¬ 
do,  a  cagion  delle  quali  la  Città  di  Berga¬ 
mo  puollì  con  ragionevole  titolo  T ornamen¬ 
to  chiamare  e  lo  fplendore  della  noftra  Ita¬ 
lia,  non  che  della  Lombardia. 


La  buqn^  (orfie  fr^  Vantò,  chò  òi  mepré- 
fe  Ja  cura  ,  me  ancóra  condulTè  ad  abitare 
per  entro  la  medelìma,  e  fra  Voi  dopo  mol¬ 
te  peregrinazioni  fecemi  godere  un  dolc  if- 
fìmo  fortunato  ripofo  .  Fu  però  allora  che 
accorto  fonomi  io  fatto ,  che  si  bene  molto 
per  una  fpezie  àftrattiva  avea  conceputo  in¬ 
torno  alle  voftre  grandezze  5  ma  che  quel 
tnolto  non  era  che  una  picciola  limitata 
parte  di  quello  di  che  fui.  fatto  in  ammira¬ 
zione  fui  porto  .  Il  bene  della  vortra  Città 
nella  fuà  interezza  comprefi  ,  quando  fui  nella 
“Voftra  amabile , gentiliffima  converrazloiie  am- 
meffo,  e  de’  voftri  .eruditi  difcorfi  fatto  par¬ 
tecipe,  pofciachè  talmente  in  me  crebbe  1’ 
eftimazione  di  Voi  tutti,  che  potè  di,  quel¬ 
la  effere  empiuta  la  viva  parte  dell’anima, 
dove  la  cognizion  de’  fuggetti  fuole  a  mi- 
fura  del  loro  merito  ingrandirli  ed  a  perfe¬ 
zione  venire . 

Allora  fu,  ONORATISSIMI  CAVA L- 
LIERI,  che  di  por  maqo  a  quert’ opera  mi 
fec  i  coraggio,  e  di  a  Voi  intitolarla  io  mi 
prelì  1’  intiera  rifoluzionei  e  quantunque  la 
picciolczza  della  medelìma  fembrarte  a  me 
non  avere  colla  grandezza  vortra  propor¬ 
zione,  c  colla  vortra  dignità,  riflettendo  ad 
ogni  modo,  che  di  un  fonte  dovea  io  fcri- 
vere  che  dentro  i  conlini  di  vortra  giurifdi- 
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2Ìoneè  porto  é  locato,  e  che  è  tutto voftr'o; 
ho  creduto  ,  che  farefte  flati  per  toierare  il 
penrtero  natomi  in  capo,  ed  avrefte  del  pa" 
ri  aggradito  ii  buon  genio,  che  me  in  que¬ 
lla  fatica  farebbe  entrare  i  Che  fe  mai  per 
avventura  cocerto  qualunque  fcgno  della  mia 
divozione  non  è  per  cifere  dai  voftro  com¬ 
piuto  animo  ifdcgnato  ,  e  porto  in  rlrtuto  , 

10  fommi  certo  ,  che  molto  di  vantaggio 
rtami  dalla  voftra  degnazione  per  deriva¬ 
re  5  poiché  nè  più  di  gloria  ,  nè  più  di  fi- 
curezza  aver  potrebbe  quell’' opera  mia  , 
le  non  quando  dal  voftro  nome  ìli urt rata 
ne  eferrte  da  torch]  ,  ed  in  fronte  portalfe 

11  voftro  noracr 

Nè  perchè  quella  mia  propofizione  confer¬ 
mili  ,  ed  in  tutto  vera  comparifea  ,  non  af- 
pettatc  già  che  io  voglia  gli  antichi  marmi 
produrre,  che  fervono  di.  un  epoca  gloriofa 
a  vortri  natali  ,  o  il  pregio  de  chiariliimi 
vortri  maggiori  porre  in  comparfa  ,  o  i  ti¬ 
toli  dire,  e  lo  fplendore  di  voftre  famiglie. 
Se  di  ciò  fare  io  mi  prenderti  1’  impegno  , 
altro  non  farebbe  per  me,  che  ripetere  quel¬ 
lo  che  in  tanti  libri  può  leggerli  fcrttto,  e 
che  dal  dottiliimo  uomo  Picrantonio  Serarti 
nella  illullrazione  della  rtoria  Borgamafea 
valili  in  oggi  eruditamente  fcrivendo.  Barta- 
mi  far  riflcilo  a  quella  moka  cllimazione 


alla  quale  ciafcun  di  Voi  è  falito,  éciafcu- 
no  della  vollra  gran  nazione  ,  per  allìcura- 
re  me  fteflb,  che  dal  voftro  chiariiìimo  no¬ 
me  ha  non  poco  luftro  a  quelita  mia  fatica 
per  derivare .  Sono  frefche  le  memorie  ,  e 
vivono  ancora  talune  ne’  Generali  d’  arma¬ 
te  ,  ne’Marafciallì,  nelle  Mitre,  nelle  Por¬ 
pore,  ed  in  tutti  i  nobili  minihri,  che  dal¬ 
la  voftra  Città  ufciti  anno  refo  il  mondo 
ed  il  rendono  tuttavia  doviziofo  di  rari 
pcrfcttilBmi  talenti,  nati  abili  a  qualunque 
onorata  im^refa.  Quell’ alta  opinione  che  a 
forza  d’ infinite  pruove  ha  fatta  nafcere  di 
fe  ftefla  la  vollra  nazione  ,  c  quello  glorio- 
fo  credito  che  avete  Voi  tutti  ragionevol¬ 
mente  co’  magnanimi  atti  vollri  acquilla- 
to  in  ogni  parte  anche  più  rimota  del  mon¬ 
do,  polTono,  non  ha  dubbio,  far  siche  que¬ 
lla  mia  qualunque  fiali  opera  al  gran  nome 
della  Città  vollra  intitolata  vada  per  ogni 
parte  ficura  ,  e  fplcndore  e  chiarezza  non 
ordinaria  in  lei  ne  forga  ,  e  derivi;  onde  di 
tanto  ornamento  fregiata  palli  per  le  mani 
di  que’  leggitori  che  giuftamente  fanno  le 
cofe  eftimare . 

Non  altro  a’ raggi  del  vollro  fplendore  po¬ 
trebbe  far  guerra,  perchè  da  loro  quell'ope¬ 
ra  mia  rilchiarata  non  foflè  ,  fe  non  fe  le 
tenebre  mie  >  ma  pure  ad  altri  che  a  Voi 


quefta  fatica  giuftamente  con  fi  dovrebbe  , 
non  tanto  per  quello  che  già  vi  diffi,  edera 
che  tratta  di  una  cofa  di  voftra  giurifdizio- 
ne,  e  che  è  tutta  voftra,  quanto  perchè ef- 
fendo  lo  fpirito  di  ogni  un  di  Voiamantif- 
fimo  delle  filofofiche  cofe  ,  e  di  Filofofia  ri¬ 
pieno,  non  fi  conviene  quefta  mia  opera  ad 
altri  che  a  Voi  indirizzare. 

Nel  vero  qual  mai  Città  proporzionata¬ 
mente  parlando  nel  giro  vedefi  di  noftra 
Italia ,  che  maggior  premura  dimoftri ,  per¬ 
chè  i  dotti  ftudj  ,  e  le  ginnaftiche  difciplì- 
ne  fieno  coltivate,  di  quello  che  faedafi  in 
quefta  Voftra  .  La  riforma  che  anche  nell’ 
anno  corrente  avete  voi  fatta  delle  pubbli¬ 
che  fcuole  ,  il  novo  modo  in  quelle  intro¬ 
dotto  ne  è  pure  un  infallibile  teftimonio  . 
Tanti  licei  in  ogni  parte  eretti,  ove  la  gio¬ 
ventù  rendefi  colta  e  nelle  feienze  iftrut- 
ta  fono  opere  tutte  d’  un  provido  zelo  ,  e 
della  letteratura  amantiftimo  s  e  non  è  poi 
maraviglia  ,  fe  d’  indi  ornata  veggiamo  ed 
arricchita  la  voftra  nazione  di  uomini  illu- 
ftri  e  grandi,  e  quelli  fieteVoi  fteffi,  e  Fi- 
lofofi,  e  Teologi,  e  Matematici,  ed  Oratori, 
e  Poeti.  La  nobile  virtuofa  adunanza  che  in 
oggi  Cotto  le  leggi  di  una  letteraria  Accademia 
lià  per  fiorire,  come  già  negli  andati  feco- 
li  cominciato  avea  ,  che  in  oggi  con  molte 
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recite  di  dottiffimi  componimenti  diede  fag¬ 
gio  non  picciolo  di  fe  mdeiìma  non  avrà 
già  certamente  da  invidiare  alle  più  celebri 
che  nelle  ftraniere  nazioni  furono  iftitui- 
te,  ed  erette  5  e  fc  le  difertazioni  filofoficKe 
che  in  quella  fi  produranno,  fono  a  Voi  per 
piacere  s  lufingomi  io  che  la  qui  deferitta 
fiate  per  aggradire ,  maffime  che  dimoltifo- 
di  efperimenti  è  trammeftrata,  e  di  utili  of- 
fervazioni  compofta. 

Eccovi  per  tanto,  ONORATISSIMI  CA- 
V  ALLIERIjl’ultimo  titolo,per  mi  ccnmiparu- 
to  ragionevole,  che  io  a  Voi  queft  opera  in- 
titolaifi,  come  ora  riverentemente  ve  la  ven¬ 
go  ad  offerire  e  confagrare:  avrò  poi  io  pie¬ 
namente  la  mia  intenzion  confeguita,  quan¬ 
do  da  Voi  fia  la  medefima  benignamente 
rifguardata,  ed  accolta  5  cosi  che  non  da  al¬ 
tro  che  dalia  voftra  degnazione  ,  e  dal  vo- 
ftro  autorevole  patrocinio  la  forte  mia  dipen¬ 
dere  io  coflantemente  conofeo,  e  veggo. 


Umilifs*  Devotìfs.Ohbltg,  Servitore 
Giufeppe  Maria  Qiìadrio. 
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Introduzione  al  Leggitore. 

Myyiì  cadutoìnpenftero  ^  Leggtpor  umani ^Imo  ^  che 
ben  n  avverrebbe  alla  Jìoria  che  fon  per  ifcri- 
vere  quando  da  nuovo  ornamento  abbellita  in 
faccia  del  mondo  fi  ponejfe  in  comparfa  •  anxi 
ho  creduto^  che  il  mondo  mede  fimo  naveffe  ad 
avere  da  quella  utilità  maggiore  5  fe  le  nozioni 
della  medefima  con  piu  vaghezj(jt  d' af petto  alle  idee  degli 
uomini  fi  prefentaffero é 

Nel  mentre  per  tanto  che  mi  fi  ravvolge  a  nella  mente 
quefta  imprefa  roz^^  ancora  ed  indeterminata  ,  quelle  tan^ 
te  memorie  mi  fi  apparavano  avvantì^  che  non  già  percoli’ 
pa  loro  5  ma  sì  bene  per  l' invidia  del  tempo  fe  non  erano 
del  tutto  efìinte  ,  erano  però  di  modo  tale  contrafatte  ed 
avvilite j  che  fenza  onore  a  giacere  nel  bujo  lor  conveniva 
mifer amente.  Tra  la  moltitudine  di  quefie ^  che  al  deplora^ 
bile  fiato  eranfi  ridutte  ^  una  ne  vidi  ,  e  che  mi  parve  ad 
ogni  modo  affai  meritevole  ^  che  io  dovefilla  anche  a  cofio 
di  qualche  fatica  dalla  molta  abìezjon  vindicare  ,  e  far  ri- 
forgere  a  migliore  condizione ^  che  fojfe  mai  fiata. 

Era  quefta  la  memoria  delle  antiche  Terme  dìTrafeorìo 
la  quale  dopo  aver  fatta  nefuoi  felici  tempi  una  vaga  cer¬ 
tamente  e  maefìofa  compar ja^  alla  fn  fine  non  il  pregio  in- 
trinfeco  perdendo^  ma  nel  concetto  degli  uomini  feemando  di 
fiima  dal  genio  del  fecolo  rtoflro  miferamente  decade ,  La  ca¬ 
gione  di  un  sì  frano  avvenimento  potrebbe  ejjere  fiata  la 
non  curanzn  de'  medici^  poiché  quefìi  ancora  fecondo  il  co- 
fiume  degli  uomini  fi  rendono  amanti  delle  novità  ^  onde  tal 
volta  le  domefiiche  e  femplici  medicine  da  nulla  riputando*^ 
fono  malamente  portati  a  porre  m  ufo  ì  forafìieri  ,  e  mal 
conofeiuti  rimed],  Fofie  pero  quefta  la  cagione  0  altra  qua¬ 
lunque  ebbi  io  molta  ragione  5  perchè  a  fcrivere  intorno  a 
quefie  Terme  doveffi  entrare  in  fatica.  Vidi  ben  iocheque- 
fia  memoria  anche  nel  Juo  avvilimento  confervava  i  linea¬ 
menti  di  una  nobile  antichità^  ed  allora  sì  fatta  prerogati- 
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va  feYyiynì  Jlcuro  ^  che  (juando  con  qualche  moderno  ovnawen^ 
to  ricoprire  fi  ave  fi  e  potuto  ed  abbellir^  avrebbe  fatta  una 
affai  avvantaggio  fa  compar  fa  avanti  gli  occhi  degli  eruditi 
f  lojof  del  nojìro  fecolo*^  an^f  che  mi  avvifai  avere  e ff a  in-» 
trinjecamente  un/grande  merito  y  il  quale  Je  dame  fi  pale* 
jajjey  farebbefi  a  cagione  di  quefio  V  amore  e  la  fiima  con* 
ciliata  del  mondo  y  che  all^  utile  y  ed  al  vantaggio  viene  in 
^<§5^  J^ggl^^^cnte  portato  .  Non  vigili  perh  in  coja  che  effer 
dovea  di  alcun  rilievo  y  dar  tuffo  il  credito  alla  opinion  mia 
che  pertanto  fiima'i  convenevole  di  communicare  sì  fatto  pen* 
fiero  a  quelle  perfine  y  alle  quali  un  giujìo  merito  ha  di  già 
fabbricata  la  piu  chiara  eftima^tone  fra  noi  j  e  filo'  allora 
qua  ndo  io  vidi  approvata  dalla  loro  autorità  la  rijoluifone 
che  prendendo  men  giva  ,  credetti  di  dovere  por  mano  all^ 
òpera  y  per-  corrijpondere  in  qualche  modo  a  quanto  in  me 
fu  lodapo  'y  ed  a  quanto  da  mé  pure  attendeafi. 

Perchè  poi  quejìu  mia  tuttoché  roxp(a  y  e  mal  colta  opera 
avefie  almen  qualche  pregio  y  per  effer  letta  y  propormi  di 
lontana  tenerla  y  per-  quanto  poffibil  mi  fifie  y  dalla  confu* 
fio  ne  y  avyvifandomi  che  il  buon  genio  dominante  Jovra  ino* 
firi  tempi -brama,  ed  efige  ragionevolmente  una  divifione  di 
cofe  ben  fiompartite  y  e.  molto  piu  una  pulita  chiaresi^pt^  y 
con  cui  il  concetto  della  mente  Julle  carte  fi  efprima .  Per 
quanto  riguarda  a  do  ch^  io  dijji  da  prima  y  ho  procurato  di 
divìdere  la  mia  fatica  in  tre  parti;  e  giudicando  di  piu  che 
dovejje  al  buon  ordine  convenire  il  nuovamente  divìdere  le 
tre  partì  in  particelle  y  l’  ho  per  tanto,  io  fatto  y  con  af* 
fegnare  ad  ogni  parte  della  materia  da  digerirfi  un  capito* 
lo  y  dove  unicamente  fi  tratti  di  quella.,  Per  quanto  allo fli* 
le  riguarda  y  ed  alla  pulite’XpKa  dell^  lingua  y  noii  è  in  mio 
p^otere  il  dare  di  piu  di  ciò  che  la  limitazione  del  mio  ta* 
lento  a  me  permette  ;  e  Je  mai  alla  dilicatez^^t  •i  ed  al  gu* 
fio  del  leggitor  mio  non  riefco  conforme  y  altro  far  non  mt 
refia  che  chiederne  alla  ài  lui  benignità  molto  compatimento . 

Nella  prima  parte^  adunque  intorno  alle  acque  da  me  ter* 
rafì  dìfiorfo  y  e 'vejiigando  andrò  la  loro,  natura’^,  dì  modot 
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che  dopo  avere  provato  che  neW  ordine  delle  cofe  create  non 
da  [fi  alcuna  cofa  che  fervir  pojja  per  bafe  al  medicamento 
univerfale ^  dito  ^  che  nell'  acque  [empiici  e  comuni  un  me¬ 
dicamento  ejìcfiljimo  rìtrovaJi\  che  ben  fi  addatta  alla  cura 
di  molti  mali.  Così  mi  farò  ftrada  ad  un  ragionamento  in¬ 
torno  all'  acque  generalmente  col  nome  di  'Bermali  appellate  y 
fra  le  quali  in  for-:^a  di  ragioni^  e  di  fperien:?:js  faranno  in 
luogo  di  loro  ben  degno  le  nofìre  acque  di  Trafcorio  collo¬ 
cate  e  rtpofìe,  Pocurero  poi  toftamente  di  dire  in  quali  e 
quante  malattìe  fieno  per  effere  giovevoli  a  chi  prenderà  con¬ 
figlio  dì  beerle ^  e  perchè  nulla  manchi  a  quefta  mia  opera 
di  quello  che  nel  corfo  della  bibita  all*  ammalato  ojfervare 
farà  7ìecejfiario^  'ostro  io  il  tempo  y  la  dofe  y  e  l'ufo  indi¬ 
cando  difìintamente 

Nella  feconda  parte  andrò  io  facendo  difcorfo  intorno  al¬ 
le  cofe  che  alle  bagnature  appartengono  y  a*  fanghi  y  ed  allo 
Jìillicidto  y  fra  quali  capi  non  ammetterò  di  dire  la  fioria 
delle  Terme  di  Trajcorio  y  adducendo  gli  antichi  [fimi  docu¬ 
menti  della  loro  fondazione ,  Accennerò  di  poi  la  maniera piU 
propria^  e  meno<  incomoda  per  infìitutre  le  bagnature  y  le  in¬ 
fangature  y  e  lo  fìillicidio  y  infinuando  principalmente  in  qua¬ 
li  malattie  del  corpo  umano  pojfa  l'ufo  di  cìafcheduna  di 
quefìe  operazioni  porfi  in  pratica  E  perchè  1'  opera 
'mia  in  ogni  Jua  parte  riefca  compiuta  ,  e  nulla,  piU  abbia 
il  mio  leggitore  da  ricercare  fuori  di  quefìay  aggiungerovvi 
le  cautele  pratiche  che  ojjervar  fi  dovranno  da  concorrenti 
alle  Terme  di  Trajcorio y  e  che  faranno  defiderofi  diripor» 
tarne  alla  Jalute  vantaggio ,  Proporrò  altresì  l'  ordine  me¬ 
todico’  che  cìajcuno  tener  debbe  in  ogni  tempo  e  della  bibì-^ 
ta  y  e  delle  bagnature  y  e  dello  fìillicidio E  per  fne  efpor- 
rò  fieli  a  terzjt  parte  quelle  ofjervazjonty  che  da  molti  prò- 
Mo  ri  ho!  io  con  lettere'  ricercato  y  e  che  i:  mede  fimi  corte fe- 
mente  mi  anno  pofte  in  mano. 

Potrebbe  qui  forfè  parere  ad  alcuno  y  che  io  qui  volejfi 
prendermi  l'  inutile  briga  dì  rifare  il  già  fatto  da  altri  fcrit- 
Pori  y  da  che  intorno  a  q^efìa  materia  feri [] ero  ne' tempi  an- 
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àaù  ì  cbìtiri  ed  illujlri  uoYyììnì  Bovtolameo  Albani  ^  Lodavi^ 
co  Zimaglia  ^  GiambatìJìaSuardo  ^  Guidone  Carrara  Non 
è  che  io  ciò  non  Jappìa'^  e  so  dì  pih  che  le  opere  di  quejii 
*v  nienti  prof  e  jf ori  furono  raccolti  in  quaranta  tre  quarti  di 
foglio^  ed  imprefje  da  Ventura  Cornino  Stampator  di  qud 
t^ewpì^  in  cui  dal  chiarijjimo  uomo  Silvano  Capello  furono 
i  bagni  di  Traf corio  ri  fiorati^  ed  a  miglior  forma  ridotti  . 
So  che  il  medejìmo  accurato  Jìampatore  aggiunfe  a  quella 
raccolta  uno  Jquarcio  cavato  daW  opera  di  Baccio  Elpidia^ 
no  5  dove  per  relazione  di  Lodovico  Zimaglia  il  me  de  fimo 
autore  parla  delle  virtù  delle  acque  di  Trafcorìo  •  Nè  mi 
è  punto  ignoto  quel  capo  della  fiorìa  di  Frate  Celejìino  ^ 
il  quale  ^  fe  non  mi  appongo  al  falfo  ^  debhe  ejfere  il  capo 
quinto  del  libro  ottavo^  in  cui  quejìo  digmjfimo  lllujìrato^ 
tore  delle  antiche  memorie  di  Bergamo  va  epilogando^  ed  aU 
la  italiana  favella  recando  quanto  nella  latina  fcriljero  i 
mentovati  autori. 

Non  0  fi  ante  pero  che  tutte  quefle  particolarità  pale  fi  mi 
fieno  )  non  è  per  quefìo  che  io  lafctar  voglia  di  feguir  la 
traccia  dì  quefiì  uomini  grandi  che  a  me  fervono  dì  chiaro 
lume  ^  per  imprendere  il  giu  fio  fentiero^  che  alla  verità  mi 
conduce y  che  an^f  con  maggior  coraggio  la  da  loro  aperta 
firada  battendo  ^procurerò  di  far  vedere  al  mondo  quanto  il 
beneficio  del  tempo  ferva  mirabilmente  alla  maggiore  illu^ 
Jlra^^on  della  Storia  -  Se  però  io  per  dijfetto  di  talento  non 
Jia  per  compire  in  tutto  alla  afpetta:^on  di  chi  legge  ,  mi 
lu fingo  nondimeno  dì  non  aver  fatta  opera  che  debba  effe^ 
re  priva  di  ogni  aggradimento  ^  quando  impiegato  per  altrui 
utilità  mi  fono  io  dato  con  tutta  la  pojja  delle  for:^e  mie 
a  richiamare  dalla  dimenticane^  una  memoria  che  aveva  me^ 
rito  grande  di  fra  noi  comparire  x  e  certamente  che  avrò  io 
allora  tutto  il  buon  fine  ottenuto^  quando  alcuno  perfuafo  dalle 
quivi  addotte  ragioni  ed  efpriene:(e  ^  cercherà  la  jalute  in  que- 
jle  prodìgiofe  Ferme y  e  ritornerà  contento  di  avere  feguito 
il  mio  con  figlio  ,  molto  pih  commendandole  col  tefìimonio 
della  fanitày  che  non  poJJa  io  fare  collo  mio  fcrivere . 

C  A- 


CAPITOLO  PRIMO. 


T^lmojìraji  onde  V  acque  f or  genti  traggano  orìgine  ^ 

natura  deW  a^que  ft  fa  difeorfo^ 


Ono  già  fcorfi  molti  anni  da  che  ildolciflìmo 
Maeftro  mio,  il  chiariffimo  letterato  Antonio 
Valifnieri  ha  me  lafciato,  come  che  con  mol¬ 
to  mio  diletto  ^  della  medica  profeffione  in¬ 
vogliato^  Tra  li  finifllmi  di  lui  infegnamenti, 
ed  altresì  tra  la  durevolezza  di  si  fatto  tem¬ 


po  emmifi  aperto  un  vallo  campo  ad  efaminare  quelle  tan¬ 
te  fifiche  cagioni,  le  quali  a  fondo  confiderate  rendono  in 
ogni  fuaì  parte  palefe  qualunque  forprendente  Fenomeno 
che  neir  ordine  delle  cofe  in  faccia  al  mondo  comparifea  , 
In  forza  per  tanto  de’  femi  gittati  in  me  da  un  Precettore 
si  amorevole  ,  ed  in  forza  altresi  della  coltura  che  io  me- 
defimo  intorno  a  quelli  m’  ingegnai  d’intraprendere,  fecefi 
lo  fpirito  mio  di  filofofia  amantilfimo  ,  e  tale  divenne  che 
non  permife  giammai  che  da  me  intatta  ne  fugiffe  occafio- 
ne  alcuna  nella  quale  potefs’  io  a  quello  filofofico  difiderio 
foddisfare  ,  Fra  le  molte  cofe  però  delle  quali  ho  io  im- 
prefo  a  trattare  ,  fu  volto  ancora  il  mio  lludio  a  quello 
che  è  .di  invelligare  intimamente  quali  follerò  i  principj  , 

A  don- 
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d’onde  nell’ acque  Termali  o  Minerali  la  medica  virtìi  ne 
forge  e  deriva;  perciò  dopo  avere  due  altre  picciole  ope« 
re  date  alla  luce  5  che  fotto  il  titolo  di  Olservazioni  medi- 
co-fifiche  di  alcune  acque  particolari  furono  fìampate;  alla 
terza  ho  pollo  mano  in  quell’  oggi  dove  a  trattare  dell’ 
acque  Termali  di  Trafcorio  mi  fonò  propofto.  Veggio  ben 
io,  che  per  dare  un  regolato  principio  al  mio  dilcorfo  ne- 
ceffario  larebbe  che  io  qui  ftabiliffi  quale  fia  per  edere  T 
origine  di  quelle  Fontane,  che  acque  medicate  ci  porgono; 
e  potrei  farne  una  ben  lunga  difertazione  intorno  a  que¬ 
llo  folo  foggetto.  Ma  poiché  non  ho  qui  tempo  d’  invilup¬ 
parmi  in  una  quiflione  che  ha  ultimamente  i  filolofici  in¬ 
gegni  occupati  di  maniera  che  in  tante  opinioni  fi  trovan 
divifi  ,  quante  fono  le  fcuole  che  in  oggi  fiorire  fi  veggo¬ 
no  5  perciò  volentieri  da  fimil  difputa  ftarommi  lontano  , 
e  contento  farò  di  attenermi  all’opinione  del  fopranomina- 
to  maellro  mio,  il  quale  ha  potuto  facilmente  follevar  la 
natura  dalla  quotidiana  fatica  di  fabbricare  lambicchi  per 
entro  le  vifeere  de’  monti,  onde  le  acque  marine  addolcia¬ 
te  falle  cime  de’  medefimi  fpiccialTero,  o  di  diftribuire  per 
ogni  parte  que’  tubi  comunicanti  che  1’  acqua  alcender  fa- 
celTero  fopra  il  livello  della  marea  ;  perchè  egli  dalle  con¬ 
tinuate  offervazioni  guidato,  ha  alla  per  fine  fìabilito,  che 
i  vapori  dal  fole  inalzati  contribuifeono  al  formarfi  delle 
forgenti,  ed  infiememente  concorranvi  le  pioggie,  i  ghiac-* 
ci,  le  rugiade,  e  le  pruine.  E  nel  vero  sì  fatto  fentimen- 
to  rimane  tra  Filofofi  ogni  giorno  più  ftabilito,  fe  fi  pone 
mente  a  ciò  che  avviene  nella  più  calda flagione dell’anno. 
Perciocché  allora  quando  la  terra  per  la  mancanza  delle  pioggie 
delle  quali  s’imbeve,  minori  fumi  e  vapori  tramanda,  i  fon¬ 
ti  altresì  fi  diffeccano,  e  ne’  fiumi  l’abbondanza  dell’acque 
va  menomandofi  ,  Oltre  di  che  le  forgenti  dell’  acque  ,  e 
gli  flillicidj  veggonfi  per  lo  più  nel  concavo  delle  valli  ap¬ 
parire;  argomento  affai  forte  che  tali  forgenti ,  e  tali  ftil- 
Jicidj  fono  ficuramentc  o  dal  colaticcio  de’  fiumi ,  che  da 
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più  alto  dlfcendono  cagionati  e  prodotti,  ovvero  dalle piog- 
g/e  ,  che  trapaffando  per  li  pori  diCTcminati  della  terreftre 
luperficie  fi  riducono  ad  unirli  nelle  maggiori  caviti ,  o  nel¬ 
le  vilcere  de*  monti  trattenutevi  dalle  valche  cretofe  ,  o 
dagli  ftraii  faflbfi  in  que’  tali  luoghi  che  ventrigli  de’ mon¬ 
ti,  o  dellaterra  appellare  fi  poffono  ,ponno  le  acque  ftarrinfer- 
rate,  e  crefcendo  a  cagione  di  quel  fluido,  che  dallo  iqua- 
gliamento  de’  vapori  ,  de’  ghiacci  ,  e  della,  pruina  faffì  ad 
ogni  ora,  e  per  le  pioggie  che  dal  Cielo  fi  fcaricano,  cre¬ 
fcendo,  diflì,  fin  la  dove  qualche  fcaricatojo  ritrovino^  nelle 
pareti  del  vaio  ,  che  falfi  dell’ acque  il  continente  ;;  egli  è 
chiaro  a  vedere  che  effe  ufcir  potranno  in  ogni  punto  di 
altezza  a  formare  rufcelli  ,  ovvero  potranno  incontrar*  alti 
canali,  dove  profondandoli  pafllno  a  produrre  fontii  plùbaf- 
fe  ,  e  talvolta  ninno  Icaricatojo  e  niua  canale  incontrando 
potranno  fino  alla  fominita  de*' monti  crefcendo  avvanzarfi,, 
onde  pofcia  fpicciando,  fiano  agli  uomini  di  maraviglia  ca-' 
gione  .  Fatto  vero  fi  è  che  globo  terracqueo^  la  terra*  chia-' 
mali,  perchè  ella  è  per  la  fuperficie ,,  per  il  centro’,  e  per 
ogni  Ilio  lato  dal  corpo-  fcorrevole  dell’  acqua  bagnata  ;  il 
qual  corpo  è  da  Filici  computata  nella  clafle  degli  Eie- 
nienti,  d’onde  a  loro  dire*  tutte  le  cole efillenticompongon— 
fi.  La  verità  di  sf  fatta  propofizione  chiarifllma’ appare  da. 
che  fi  fcorge  ad  evvidenza  ,  che  in  ogni  luogo  ,  in  ogni 
fpazio  da  materia  occupato  T'acqua  è  prefente  ,  e  perciò’ 
corpo  alcuno  nell’  ordine  della  natura*  non  ritrovali  che 
acqua  in  fe  fteflb  non'  abbia  y  anzi  che  Io  fieflb  fuoco  è 
creduto  con  fondamento  non  elTere  delle  particelle  acquee, 
del  tutto  privo  .  La  fperienza  che  fafli  allora  quando  la. 
llagione  dell’  eftate  è  all’ ultimo'  grado  di  calore  pervenuta 
rende’  un  qualche  teltimcnio  di  quanto  fi  è  detto  ;  perchè 
fe  in  un  di  que’  giorni  fereni  ,  e  che  Ibno  pienamente  dal. 
fole  illuminali  appiccheraffl  al  volto  di  una  Itanza  un  va- 
fo  di  (lagno  affai  nella  efterior*  fuperficie  raffreddato,  c* 
che  il  fuo  concavo  abbia  egli  di  ghiaccio  ripieno  ,  ben  to- 
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ito  oircrveralfi  in  ogni  fua  parte  ricoperto  di  picciole 
di  acqua;,  ie  quali  ftille  certamente  fi  raccolgono  dall’  am-- 
bienre  contiguo ,  onde  poi  dalla  fredezza  del  ghiaccio  ven¬ 
gono  effe  in  fenfibili  globetti  addenfate,  erifirette.  La  mo¬ 
derna  Filofofia  fin  qui  va  d’  accordo  ,  ma  non  fiegue  egli 
cosi  5  quando  pretende  di  rinvenire  i  principi  d’  onde  il 
corpo  deir  acqua  ne  forge  ,  pofciachè  da  Ifacco  Neuton  uo¬ 
mo  di  finiffimo  penfamento  vuoili  che  T  acqua  altro  non 
fia  5  che  un  fale  fluido  volatile  ,  ed  infipido  ,  cioè  avente 
niun  fapore  .  Quefta  nozione  però  che  il  Neuton  intorno 
air  eflenza  dell’  acque  ci  va  porgendo  ,  c  che  con  alcuni 
argomenti  ingegnafi  di  provare,  viene  dal  Boherave  del  tut¬ 
to'  difirutta  e  tolta  da  mezzo,  nè  può  egli  ragionevolmen»- 
te  perfuaderfi  come  V  acqua  ,  che  è  il  meftruo  fciogliente 
ogni  forra  di  la  le  ,  fia  poi  ella  mede  fi  ma  un  puro  fale  e 
pergionta^  afferifce,  che  non  può  darfi  fale  alcuno  per  quan¬ 
to  volatile  effer  li  creda,  che  vaglia  un  altro  fale  a  pene¬ 
trare,  e  difsolvere  •  La  fteffa  fluidità  deli’ acqua,  che  noi  co¬ 
gli  occhi  propj  vegiamo  effere  in  effa,  ella  è  deipari  polla 
in  contrailo  /  nè  ancora  fiamo  in.  illato  di  llabilire  ,  fe  la 
fluidezza  fia  naturale,  nell’  acqua,  ovvero  un  effetto  di  un’ 
accidentale  violenza  .  In  fatti  veggiamo  noi  apparir  quefio 
corpo  fotto'  le  due  forme  ,  cioè  di  corpo  fluido  ,  e  fcorre- 
Tole,  e  di  corpo  Iblido  e  permanente;  ma  perchè  portati 
noi  fiamo  a  creder  per  vero  tutto  quello,  che  più  di  fpef- 
fo  avvenire  fi  accorgiamo  ,  perciocché  nel  clima  nofl:ro> 
che  è  refpettivamente  caldo  ,  più  frequentemente  ci  fi  fa 
vedere  1’  acqua  fotro  la  forma  di  un  fluido  ,  cosi  che  1’  ac-^ 
qua  in  le  lleffa  fluida  rendiam  tellimonio- ..  Ma  le  vo^ 
glianio  por  mente  a  ciò  che  ne  dice  il  Sig. Boherave,  cre¬ 
deremo  che  r  acqua  è  dr  una  fpezie  crillallina  r  imperoa-' 
chè  quando  a  lei  manchi  quel  perfetto  grado  di  calor  vio¬ 
lento,  che  la  tenga  difciolta  ,  tantollo  s’indura  ,.  e  fot-to>  f 
fenfi  noitri  compare  a  loggia  di  un  maffo^,  che  nella  fua. 
teffitura  di*  un  vero  crillaUo  ci  fa.  fembianza^,.  Una  tale  ideai 
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3eir  acqua  aver  dovrebbono  li  abitatori  della  Siberia  i 
dove  è  fama  che  fia  il  ghiaccio  tra  loro  perenne  5  in  queb^ 
la  guifa  che  fono  tra  noi  le  fontane;  imperocché  anche  al¬ 
lora  quando  il  fole  riguarda  in  modo  la  campagna,  che  in 
efla  i  frumenti  a  maturezza  fa  pervenire  ,  non  gionge  a 
disfare  il  rapiglio  della  terra  gelata  fe  non  per  due  piedi 
al  più  di  altezza  fotto  la  fuperficie  de’feminatiy  onde  è  che 
ogn’  uno  che  di  più  profondamente  ifcavare  il  terreno  fi 
prendeffe  la  briga,  incontrerebbe  in  glebe  gelate,  ed  in 
ogni  parte  ritroverebbe  maffi  di  ghiaccio  ,  dove  noi  in  ra- 
gunamenti  di  acque  o  in  fiumi  lotteranei  s’  abbattiamo  .  Il 
Signor  Boyle  per  tanto  dice  che  non  avvi  ragione  ,  perchè 
r  acqua  non  fra  un  ghiaccio  dal  calore  disfatto,  o  che  non 
debba  elTere  il  ghiaccio  un  acqua  nello  fiato  tuo  naturale 
ridotta  ;  e  certamente  che  nel  concetto  di  quefie  si  fatte 
cofe  ,  le  idee  nofire  fono  pin  dall’  arbitrio  guidate  che 
dalla  ragione.  Sia  però  ciò  che  de’  principj  dell’ acqua  efler 
fi  vuole  ,  che  poco  monta  in  quefto  luogo  il  deciderlo  , 
quello  che  di  certo  abbiamo  fr  è  ,,  che  acqua  pura  in  tut¬ 
to  il  globo  terracqueo  fin  ad  ora  non  fufcoperta,,  e  tutto 
ciò  che  fa  la  differenza  efier  tra  f  acque,  altro  non  è  che 
la  miftura  o  maggiore  o  minore  de  corpi  etterogenei  che 
in  quelle  s’  incontrano  .  L’  acqua  medefima  piovana  che 
in  fentimento-  comune  come  più  pura  e  leggiera  è  riputata  , 
non  può  cadere  fovra  di  noi  ,  e  fovra  la  luperficie  della 
terra  fe  non  fe  piena  ,  e  zeppa  d’  infinite  particelle  d’  o- 
gni  genere,  che  ad  effa  fi  framefchiano',  quando  per  1’ aria 
trapafifa  da  che  Y  aria  è  fempre  pregna  di  vapori  ,  e  di 

efalazioni  ,  e  fulfuree,  e  faline,  e  terreftri;  e  ben  fallo  chi 

di  filtrare  si  fatta  acqua  fi  prefe  la  briga,  e  chi  di  porla 
al  cimento  con  replicate  diftillazioni  ebbe  vaghezza. 

Nè  per  dir  vero  minor  alterazione  ccnvien  che  foffra 
ogni  e  qualunque  acqua  che  falla  fupcrficie  del  nofiro  glo* 
bo  veggiam  trafcorrere,  o  fcenda  quefta  pe’  valloni  delle 

montagne  a  s’incammini  {otterrà  a  forger  in  fonti,  ovvero 

ad 
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ad  adunarfi  in  pozzi  e  lagune  :  perciocché  s’egli  è  vero  I 
che  la  terra,  fia  un  aimnaffo  di  parti  faline  e  luifaree  ,  d’ 
onde  la  vegetazione  ne  derivi  alle  piante^  la  figurai  a  cor¬ 
pi  foffili,  r  accrefeimento  de’  loro,  prodotti  alle  matrici  de* 
minerali  ;  è  vero  eziamdio.  che  1’  acqua  è  1’  unico  meftruo 
valevole  a  feiogliere  tutti  i  vitriuoli  di  modo  che  ,  fe  i 
nietali  fteffi  più  lodi  foffero  in  fale  ridotti  y  farebbero  e- 
glino  medefimamente  dall’  acqua  difciolti  ;  e  quantunque 
fembri  che  1’  oglio  folo  fopra  dell’'  acqua  trionfi  ,  pure  1’ 
efperienza  ci  fa  vedere  ,  che  quelli  ancora  al  potere  dell’ 
acqua  fi  rende  fugetto.  Si  fa  da  tutti  i  Chimici  che  quel¬ 
la  tal  forte  di  corpi  che  fotto  il  nome  di  comporti  fapo- 
nacei  vengono  compre  fi  altro  non  fono  che  un  folfo  oleo- 
fo  fra  i  pori  de’  fali  alcalini  inviluppato  e  ravviato  .  Que- 
fto  però,  corpo,  ramofa  5  quell’  oglio,  intricato  non  può* 
a  meno  di  non  dilcioglierfi  per  entro  all’  acqua  5  quando 
querta  penetra  e  rompe  la  telTitura  del  fale  che  lo  tiene 
rapprefo . 

Egli  è  però  tempo  che  io.  qui  faccia ^fine  al  primo  ca¬ 
pitolo  dove  intorno  alla  natura  dell’  acqua  è.  caduto  il. 
difeorfo  5  acciò.  ordine  a  dire,  alcuna  cofa  intor¬ 

no  alle  mirture  eterogenee'  faline  che:  fogliono  alterare, 
quello  elemento,  allor  che  per  la  terra  fi.  fa.  fcorrevole 
onde  pofeia.  comparifea,,  come.  e.  falutare,,  e.:  venefico,  a  noi 
render  fi  porta*. 
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CAPITOLO  SECONDO. 

Dìmopy^Ji  ofìde  nell*  acque  /correnti  n  afe  ano  le  accidentali 
di/[eren:^e  che  tutto  giorno  cadono  /otto  de 

no/l  ri  Jen/ì. 


Da  ciò  che  nel  primo  capitolo  fi  è  detto  intorno  alP 
acque  ,  le  quali  cariche  di  lali  fquagliati  falla  ter¬ 
ra  fe  ne  feorrono  ^  guidati  facilmente  fiamo  a  comprender 
la  molta  differenza  che  fra  acqua  ed  acqua  convien  che 
pafll  .  Ebbero  perciò  ragione  i  Naturalifti  di  dividere  le 
acque  in  acque  femplici ,  in  acque  minerali  ^  ed  in  acque 
artifiziali  •  Non  è  però  per  quello  che  quelle  acque  ^  che 
da  loro  femplici  fi  appellano  ,  fieno  puramente  acque  ele¬ 
mentari  *  cioè  acque  prive  di  ogni  altra  particella  che 
acqua  non  fia  .  Qiiefia  interezza  di  purità  ,  liccome  in  al¬ 
cun  corpo  fifico  giammai  non  trovafi  ,  così  nelf  acque 
nortre  non  è  poffibile  il  rinvenirla  ,  onde  femplici  acque 
diconfi  Ljuclle  cKe  rifpettivamente  alle  acque  minerali  fo¬ 
no  men  pregne  di  que’  vitriuoli  che  loro  in  palTando  per 
la  terra  s'accoppiano.  Di  tale  natura  fono  le  acque  dolci) 
e  che  noi  fervir  faciamo  agli  ufi  domeftici. 

Sotto  il  concetto  di  acque  minerali  quelle  acque  ne 
vengono  ,  le  quali  da  un  accoppiamento  di  particelle  ete* 
rogenee  apertamente  alterate  ci  fi  fanno  vedere  .  V  odo¬ 
re  perciò  che  effe  tramandano  >  e  F  imprelfione  che  effe 
fanno  falle  papille  di  chi  le  affapora  >  rendono  per  lo  più 
teftimónio  delle  mifture  ,  onde  fono  impregnate  ;  quinci 
ne  viene  che  noi  giudicando  per  la  via  de’  (enfi  andiamo 
le  loro  accidentalit'i  difpiegando  col  nominarle  acide  ^  a^ 
mare  ,  calde  ^  fredde  ^  oleofe  ^  colorate  ^  bollenti  5  petrifi- 
canti  5  incrcflanti  ^  faline  ^  e  che  lo  io. 

Sonovi  alcuni  fcrittori  che  oltre  le  comuni  acque  5  ed 
oltre  le  minerali  ed  artifiziali  pretendono  che  altre  acquea 

^  r  j  • 
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fi  diano  le  quali  metalliche  debban  chiamarfi  ,  Io  però  non 
comprendo  fe  efll  ciò  dicano  folo  perchè  quefte  acque  per 
alcuna,  miniera  trapaffino  ,  o  perchè  realmente  fi  perlha- 
dano  5  che  la  parte  metallicha  all’  acque  s’  infiriui  .  Se  il 
primo  penfiero  loro  induce  ^  ciò  dire,  dicono  per  verità 
quello  che  non  è  contraftabile;  perciocché  fappiamo  che  ia 
ogni  parte  della  terra  in  ogni  ftrato  de’  monti  poffono  le 
matrici  de’  minerali  effer  locate,  mentre  bafta  che  in  quel 
tale  dato  luogo  concorrano  le  miflure  atte  ad  unirfi  in 
una  fpecifica  figura  che  è  quella  del  metallo  :  ma  fe  ab 
tramente  tali  autori  xredeffero  ,  cioè  che  le  particelle  del 
metallo  di  già,  foftanzìalmente  nella  figura  di  metallo  ere- 
-feiute  fi  uniffero  all’acque  ,  di  modo  che  le  acque  pregne 
del  metallo  refiaffero.,  non  farei  io  per  accommodarmi  fa¬ 
cilmente  alla  loro  opinione  .  La  ragione  però  che  avrei 
io  di  non  feguire  un  tal  fentimento  ne  nafee  in  me  da 
-ciò  che  le  acque  mel  loro  effer  di  acque  fono  tutte  di  una 
medefimezza  di  natura  ,  e  per  nulla  cofa  effenziale  fono 
fra  fe  fteffe  differenti  ;  e  fe  pure  qualche  differenza  in 
effe  fi  nota ,  non  da  altro  nafee^  che  da  una  accidentale  li¬ 
cione  di  particelle  ,  che  per  entro  agli  interftizj  di  quel 
fluido  fi  rammefee  e  trameffra.  Qiiindi  è  ,  che  le  fofiener 
fi  voleffe  che  il  nome  di  acque  metalliche  fia  loro  dovuto,, 
perchè  pregne  foffero  delle  folide  parti  della  miniera  ,  do- 
vrebbefi  eziandio  far  vedere  che  ogni  acqua  andie  fuori 
della  miniera  raccolta  il  metallo  feioglieffe  ,  ed  a  quelle 
parti  difciolte  intimamente  fi  congiongeffe  ,  o  che  quelle 
parti  con  l’acqua  facilmente  fi  maritaffero  ,  ed  allora  fa- 
reffimo  fenza  grande  fatica  alla  grand’  opera  pervenuti  di 
aver  trovato  l’oro  potabile  .  Ma  la  cofa  per  teftimonio  di 
Federico  Ofman  {  a  )  non  va  certamente  cosi  ,  perchè  1* 

acque 


(a)  Jam  vero  nulìbi  ejl  reperìundum  vttrìolum  auri,  argenti,  plumbi,  vel  (ia^ 
,  ncque  etiam  antìmanii  vel  ar fenici  \  ideoque  numqudm  heee  me^alld  mi* 
^eraiia  aquis  infinuari  ^  in  bis  deprehendi  poterunt.. 
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acqua  fcioglierk  bensì  i  metalli  ^  quando  fiano  alla  figura 
di  fall  ridotti  ,  e  non  mai  quando  fiano  nella  loro  foda 
congionzione  riftretti  ;  che  per  tanto  non  effendofi  fin 
ora  nelle  vifcere  della  terra  ,  o  de’  monti  fcoperto  alcun 
vitriuolo  di  oro  ,  di  argento  ,  o  di  flagno  ,  chiara  co- 
fa  è  da  comprendere  che  acque  nel  fecondo  fcnfo  me- 
taliche  fono  fiate  bensì  fognate  da  chi  volle  far  preziofa 
qualche  forgente  ;  ma  che  di  fatti  ,  e  realmente  non  fi 
rinvengono  fotto  il  noftro  ,  od  alcun  altro  Emisfero. 

Egli  è  fuor  di  dubbio  ,  che  gli  [copritori  delle  miniere 
molto  affaifllmo  contano  sii  dell’ acque  che  ne’  loro  fcava- 
menti  van  incontrando  .  Eiò  però  nafce  non  perchè  egli¬ 
no  fi  prendan  la  briga  di  fare  intorno  a  quelle  alcuna 
idrofiatica  offervazione  ,  ovvero  tentino  1’  analifi  di  quel¬ 
le  forgenti  per  eftrarne  i  principj  metallici  ,  poiché  fanno 
anch’  efli  per  prattica  ciò  che  noi  per  via  filolofica  Tap¬ 
piamo,  cioè  che  il  metallo  non  puote  ne’  pori  dell’ acque 
infinuarfi  di  modo  che  egli  all’acque  realmente  congion- 
gafi  ,  ma  la  loro  attenzione  è  di  fcoprire  fe  alcuna  fiata 
cotefte  acque  feco  portino  qualche  porzione  del  minerale  , 
e  fuor  la  vomitino  da  fotterranei  fori  per  dove  efcono 
violentemente  all’  aperto  ;  perciò  gli  intendenti  di  fimil 
arte  fatti  accorti  da  qualche  fegno  avvanzano  con  buona 
fperanza  le  loro  opere  ,  argomentando  ragionevolmente, 
che  quella  picciola  parte  di  minerale  che  per  avventura 
efli  viddero,  pofla  effere  fiata  fcheggiata  per  la  forza  dell’ 
acqua  da  un  maggior  maflb  che  loro  per  anco  afcondefi 
nelle  vilcerc  della  montagna.  Giorgio  Agricola  (^)  filofofo 
e  medico  ne  rende  di  ciò  un  non  ofcuro  teftimonio  .  Po- 
fio  adunque  che  le  acque  ad  alcun  altro  corpo  maritarfi 
non  poflano  fe  quelli  non  fia  corpo  falino, rcfterebbe  ora  a 

B  vo¬ 


ta)  Georg.  Agric.  de  re  met.  lìb.  5.  p.  m.  77.  Quin  uhi  fcaturigo  fubtcrra^ 
nca  eru^at  mstallum  infiitutas  fojftortes  ptrfequi  debemus:  nam  fignificat  id  a  re» 
li  quìi  mfljfts  tanquam  partìculam  alfquam  e  corporc  fuijfe  abreptam  , 
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vedere  perchè  alcune  acque  di  fimili  mifture  abbondino 
quando  per  altro  la  maggior  parte  ne  fono  fcarfiffimje 
Ogni  acqua  qualunque  ella  fiafi  o  dalla  terra  efla  ne  for- 
ga,  o  dalle  montagne  tifa  giù  feorra,  ha  però  in  fe  mede- 
fima  il  fuo  Nettuno  ;  e  quelfto  nume  che  la  Gentilità 
col  fuo  modo  di  penfare  cosi  ne  finfe,  altro  non  è  fecondo 
il  modo  mio  che  il  principio  falino  volatile  lulfureo,  il  qua¬ 
le  è  fatto  anima  elaftica  di  tutti  i  corpi  creati  .11  gran 
filofofb  Friderico  Ofman  (  penfa  che  un  principio  fulfu- 
reo  fluido  agiliflimo  vada  per  tutto  il  globo  ravvolgendoli, 
e  che  quelli  fia  d’ ogni  forprendente  fenomeno  la  vera  e 
lineerà  cagione.  Ed  il  Schredero  rapportando  il  fentimen- 
to  deirElmonzio  ,  dice  che  la  terra  riconofee  la  fua  vita 
da  un  elemento  invifibile  ,  cioè  da  uno  fpirito  univerfale 
infufb  (^),  però  aggionta  egli,  che  reflenza  minerale  non 
fembra  effer  altro  che  lo  fpirito  del  mondo  nella  terra 
conceputo,  il  quale  a  norma  della  diverfitù  delle  matrici, 
o  de’  luoghi  convertali  in  qugjfta  ,  od  in  quella  minerale 
natura  ,  giulla  la  difpofizione  delle  materie  in  cui  s’abbat¬ 
te  ,  allorché  dall’  acque  egli  viene  condotto,  (c)  Con  la 
bella  feorta  dì  autori  s\  fattamente  accreditati  ho  io  di  già 
refà  una  fortiflima  ragione  ,  perchè  alcune  acque  di  fali 
fian  pregne  ,  ed  altre  acque  lìano  di  fale  quafi  del  tutto 
prive,  od  almen  almeno  affai  fcarfe  .  Perciocché  s’  egli  è 
vero  ,  che  quello  fpirito  all’acque  rammillo  operi  fecondo 
che  egli  le  materie  dilpolle  ritrova  ,  farà  vero  eziandio  ^ 

che 


(a)  Sulphuf  pYincipium  f/uìdum  per  totum  terree  ctmhìtum  cìrculatur  ,  perque 
hfììnes  miniras ^  ms  judice,  dtfperfum  a  quo  non  ìmmerito  calori s  fubter ranci 

'  tffe^us  mira  bile s  ^  montìum  def/a^rationes  ^  ^  terne  ìncredibìles  motus  duci  ,  ac 
derivari  pojfunt , 

(b)  Mortua  a  Taracelfo  perhìbetur  ,  vivere  autem  elemento  inviabili  \  idefi 
vapore  ,  feu  fpirìtu  umverjali  infufo . 

(c)  Mineralis  illa  esenti  a  nihil  aliud  effe  vìdetur  ,  quam  fpìritus  mundi  in 
terra  gremio  conceptus  ,  inibì  prò  varìetate  matrteis  ,  vel  locorum  in  hanc  vel 
illam  naturam  minerakm  ,  prò  ut  illa  a  ì^atura  naturante  maturata  fusrat 
tranfplantatus  ,  aqueoque  ceu  vehiculo  commìxtus. 
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che  non  in  ogni  luogo  le  materie  faranno  della  cji  lui  ope¬ 
razione  fufcettibili  ;  e  però  quelle  acque  nelle  quali  egli 
è  fi  bene  rammifto  y,  e  che  non  incontrano  nel  corpo  del¬ 
la  terra  Taccopianienta  delle  pa/ti  capace  di  ricevere  la 
forma  che  lo  fpirito-  imprimere  gli  potrebbe,,  quelle  acque 
feorreranno  Iterili  e  fenza  aggiunta  di  corpi  ftranieri;  lad¬ 
dove  quelle  acque  nelle,  quali  lo  fpirito  è  congiunto  ,  e 
che  in  paffando  per  li  feni  incontrano  Tunione  delle  parti 
terree  capaci  di  eflere  avvivare  con  una  foipma  alla  loro 
difpofizion  convenevole  ,  feorreranno  pregne  delle  parti 
faline  onde  quel  nuovo  corpo  coraponefi. 

Qual  fia  poi  per  eflere  la  natura  di  quelli  fall  che  alf 
acque  {correnti  fi  accoppiano e  quale  la  quantità,,  riferbo- 
mi  a  dirne  alcuna  cofa  nel  feguente  capitolo  ,,  dove  il  le- 
gitor  mio  potrà  in  parte  dalla  fperienza  eflere  foddisfatto,, 
e  dalle  ragioni  perfuafo*.  ^ 
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Dove'  della  dtverfa  natura  dì  /ali  ft  fa  difeorfo  ,  e  come  l 
detti  fall  all^'  acque  feorrenti  fi  trammejìrìno:  fi 

va  dicendo  ♦. 

Dovendo,  io  in;  queflo;  capitolo  al  mio  leggitore  tener 
la  parola,  intorno  a  ciò*  che  nell’ articolo*  anteceden¬ 
te  gli  ha  promeflb,,  ed  è  di  darle  una  qualunque  idea,  del 
modo  con  cui  T  acque  feorrenti  di  fali  s’  impregnino-  ,  c 
così  effe,  di  diverfa  indole  fra-  fe  flefle  feorrendo  ,,  e  fpic- 
ciando;  comparifeano  ..  Sarebbe  però  conviene vole.  cofa  che 
io  qui  da  prima,  mi  facefli  a  ftabilire  quali  e  quanti  fie¬ 
no.  per  eflere  i  principi  ,  d’  onde  il  corpo*  falino-  a  forger 
comincia  ,  e  d’onde  in  lui  nafee  queil^pronta  attitudine 
con;  cui  fafli  a’  noftri  fenfii  diftintamence  conofeere.  Ecco^ 

^  X  per 
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per  tanto  che  io  qui  entro  in  fatica  per  foddisfare  afia 
meglio  a  chi  avèffe  vaghezza  d’intendere  quale  il  fen- 
tiinentOj  che  a  cagione  di  quelle  filofofiche  cofe  a  me  fta 
in  mente  ;  non  già  perchè  io  voglia  un  fiftema  impianta¬ 
re  5  e  che  io  creda  che  fenza  controverfia  debba  effere 
accettato  ,  ma  sì  bene  perchè  io  voglio  valermi  di  quell’ 
arbitrio  del  quale  fonofi  valuti  gli  altri  uomini  per  guidar 
fe  medelìmi  al  conofcimento  della  verità  intorno  a  quelle 
eofe  per  le  quali  fatti  fi  fono  a  meditare  ,  e  difcorrere  . 

Due  per  tanto  fecondo  il  modo  mio  di  penfare  fono  i 
principj  5  d’  onde  ogni  corpo  falino  ne  forge  ;  il  primo 
aereo  ^  fpiritofo  ,  ed  agililTimo  ;  il  fecondo  terreo  ,  gra¬ 
ve  5  e  eonfiftente  .  Non  penfi  per  avventura  alcuno  ^  che 
io  quivi  a  favellare  imprenda  di  que’  principj ,  che  eflenze 
immateriali  fi  credon  effere  /  parlo  io  di  que’  materiali 
principj  che  con  1’  union  loro  fannofi  a  noi  fificamente 
fenfibili  :  imperciocché  lo  fpirito  e  l’agilità  deU’uno  ,  pon- 
golo  io  in  una  materia  fottiliflima  che  è  in  minutiflimi 
punti  divifa  ,  avente  una  figura  capace  a  far  nafcere  al¬ 
terazioni  diverfe  in  quel  corpo  y  ove  elfa  s’  imprime  ,  e 
capace  altresì  di  ricevere  diverfi  impulfi  ,  per  i  quali 
venga  effa  determinata  a  moverfi  fu  quella  linea  per  do¬ 
ve  viene  fofpinta  ,  e  fin  dove  manca  in.  lei  il  momento^ 
impellente  della  forza  per  cui  fi  muove  .  il  fecondo  prin¬ 
cipio,  c  che  io  diffl  effere  terreo,  grave,  econfiftentepon- 
golo  io  nella  terra  medefima^  la  quale  effondo  inognifua 
parte  affai  porofa,  faflì  perciò  un  comodo  ricettacolo  di 
quelle  fottili:  particelle  ,  le  quali  per  entro  a  que’  voti 
agiatamente  fi  annidano,  e  pongonfi  in  quiete  ftrettamen- 
te^  fra  lor  congiongendofi  di  modo  che  a  cagione  di 
quel  combaciamento  acquiftano  un  corpo  maggiore  ,  ed 
una  maggiore  attività  fopra  quella  ,  che  già  ebbero  quan¬ 
do  in  niinutifimi  punti  erano  feparate,  e  divife. 

La  maniera  di  queflo  falino  mobiliffìmo  principio  ,  che 
ragion  e  voJmente  può  dirli,  effere  la  prima  cagione  del 

moto^ 
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mota  5  e  che  d’ogni  fale  che  nel  globo  terracqueo  ritrovi 
fi  farfi  r  origine  ,  potrebbefi  immaginare  ,  che  nel  fole 
foffe  collocata  e  ripofta  ,  anzi  che  d’  indi  in  efluv)  par¬ 
tendo  per  ogni  parte  fi  diffondefle  y  per  dare  la  convene» 
vele  perfezione  alle  cofe  del  microcofmo  :  polciachè  non 
mancano  ragioni  fondamentali  y  ed  evidenti  fperienze  per 
comprovare  che  a  fola  cagione  di  quello  fpirito  faflì  la 
luce  5  nafee  il  calore  ,  e  fluido  rendeh  il  corpo  delfacque 
che  forfè  nei  fuo  nafeere  fu  criftallino  y  e  compatto, 

Anderei  però  io  divagando  fuor  di  propofito  quando^  piò: 
oltre  a  dire  iraprendefli  ,  come  in  virtù  di  tale  principio 
vivano  gli  animali ,  fi  fecondi  la  terra,  vegetino  le  pian¬ 
te  5  e  le  matrici  de’  minerali  vadan  crefeendo  :  che  per 
tanto  facendo  ritorno  a  ciò  che  di  dire  fonemi  propofto  , 
ed  era  che  la  natura  de’  fali  in  tanto'  a  noi  diverfa  coni- 
parifce,.in  quanto  quefto  falino  principio  in  diverfe  .figure 
fi  accoppia  per  entro  alla  terra  ,  alla  quale  come  che  fia 
de’  fali  il  fecondo  Goftitutivo*  convienmi  far  capo. 

Si  sW  da  ciafeuno  ,  che  filofofo  fia  che  la  terra  ella  è 
un  adunapento  di  corpkelli  aventi  in  fe  medefimi  una 
diverfa  c&figurazione  ,  e  che  perciò-  molti  fpazj  in-  efla 
forgono  del  tutto  irregolari  e  diffimili,  a  norma  deU’eften- 
fione  in  cui  le  eftremick  de’  punti  loro  fi  toccano,,  e  con> 
bacianfi  .  Poniamo  ^  a  cagione  d’efempio  ,  che  la  terra 
fatta  fia  ficcome  egli  è  fatto  quel  corpo  fillulofo  ,  e  pie¬ 
no^  di  forami  y  o  tubi  formato  di  una  lana  quafi  infieme 
ftipata  ,  e  di  una  mucagine  membranofa  y  e  che  da  Bot^ 
tanici  fpugna  ,  o  fponga  viene  appellato  r  Vagliomi  io 
quivi  di  un  picciolo  paragone  y  ma  che  molto  fervira  ad 
ifpiegare  P  idea  che  intorno  alla  generazione  de’  fali  mi 
nafee  in  mente  .  E  certamente  che  io  non  potrei  dare  al 
leggitor  mio  uaa  più  acconcia  fimiglianza  y  fe  non  in  de- 
Icrivendo  quella  pianta  marina  fecondo  le  fue  difiPerenze  . 
Havene  per  tanto  di  tali  prodotti  una  diverfa  fpezie;  ma 
che  nel  genere  ad  ogni  modo  conviene  .  Altre  fono  com- 
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porte  di  fili  duriffimi  y  ed  aridi  y  ma  fenza  niuna  denfit'a 
per  modo  che  colla  loro  rara  teftura  imitano  quaft  un’ope¬ 
ra  fatta  a  rete  .  Altre  colla  denfa  difpofizion  delle  fila 
fono  cosìi  infarcite  ,  e  ftivate  y  che  imitano  più  torto  la 
loftanza  de’  fonghi  :  fono  però  fegnate  da  per  tutto  da 
certi  forami  ,  che  punto  non  ferbano  una  medefima  con¬ 
figurazione  .  Tale  al  parer  mio  è  la  terra  ,  cioè  quel  fe¬ 
condo  principio  che  ai  fali  fa  prendere  la  tanto  varia  fi¬ 
gura  y  da  che  ravvolgendofi  per  entro  la  medefima  i  fot- 
tiliffimi  efluvj  5  che  già  immaginaffimo  avere  la  loro  ma¬ 
trice  nel  fole  ,  forza  è  y  che  in  ogni  parte  di  quel  cellu- 
lofo  labirinto  s’  intrichino  ,  fofferminfi  ,  e  fi  unifcano  di 
modo  ,  che  fatti  poi  corpi  grevi  ,  quivi  y  ficcome  in  Io. 
ro  centro,  ripofino  ,  e  quella  foftanza  da  primo  fluida  , 
eterea  ,  in  minuti flimi  punti  divifa  ragrupata  in  molecule 
riceva  intorno  a  fe  medefima  quella  modificazione  che  gli 
concede  il  poro  ove  fi  addenfa  ;  in  quella  foggia  che  un’ 
acqua  gelata  per  entro  la  foftanza  pertugiata  della  fopra 
.  enunciata  fpugna  farebbe  al  diacio  prendere  quella  ramofa 
figura  che  i  voti  feni  della  medefima  pianta  fona  atti  a 
rapprefentare  fe  Pochi  fperimenti  ,  e  quefti  pure  triviali  , 
e  comuni  poflono  noi  far  ficuri  di  ciò  che  io  difli  fin  ora. 
Giò  era  che  nc^  corpi  terreftri  il  fale  etereo  s’  imprigioni 
ed  invefchi  ,  e  che  il  corpa  della  terra  fatto  fia  porofo, 
affinchè  pofla  a  que’  falini  efluvj  ,  che  per  1’  aria  fono 
fparfi  y  appreftare  il  ricetto  .  La  miniera  dell’  allume  , 
che  è  una  terra  pietrofa  y  e  bituminofa  fe  dopo  che 
è  refa  una.  arficcia  calce  y  aU’aria  però  tienefi  apertamen¬ 
te  elpofta  5,  ctefce  ella,  poco  a  poco  di  pefo,,  e  di  nuovo 
allume  compare  impregnata  ,  e  feconda  .  La  terra  ftefla 
fulfurea.  e  pingue  ,  d’onde  il  nitro  fi  eftrae  y  fe  viene  all’ 
aria  lafciata,,  ben  torto,  in  erta  fafli.  una  regenerazione  di 
iaJe  in  guifa  che,  non  lafcia  eflere.  fenza  frutto  la  fatica 
di  chi  per  la  feconda  volta  la  tratta  ..  Così  le  glebe  del 
vitriuolo  y,  la  loppa,  del  ferro  y  e  le  ?olle  di  molti  altri 

mine- 
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minerali  :  e  per  vero  dire  fono  quelle  fperienze  piene  di 
quella  luce  che  guida  al  vero  la  noftra  ragione . 

Pollo  adunque  che  la  varia  politura  de’  corpi  terrellrì  , 
la  diverfa  mecanica  bruttura  di  que’  medefimi^  una  mol- 
tiflima  copia  di  celluletce^  tubi)  e  forami  nafcer  facciano 
nel  maffo-  della  terira  )  faranno  però  quefli  alcuni  di  più 
ftrettó  ,  alcuni  di  più  fpaziofo  diametro  ;  anzi  che  in 
mille  foggie- di verfi  fra  loro  nella  figura  t  il  che  fe  è  ve¬ 
ro  potrà  ciafcuno  ragionevolmente  conchiudere  )  che  i  fa- 
li  per  entro  a  que’  voti  incuneati  e  rinchiufi  faranno  per 
rapprefentare  mille  figurate  foftanze  5  e  per  conleguenza 
molti  l'apori  faranno  per  far  nafcere  in  que*  midi  )  ove 
quelli  slntralciano  •  Non  è  perciò  maraviglia  ,  fe  molte 
acque  che  gemono  da’  dratì  de’  monti  y  0  fpicciano  nel 
feno  delle  valli,  o  in>  aperta  pianura  trafcorrono y  abbiano 
in  fe  dcffe  e  diverfe  virtù  y  e  diverfi  fa  pori  y  mentre  fef- 
lendo  r  acqua  un  medruo  ,  come  fi  diffe  ,  nato  abile  a 
fondere  i  fali  ,  così  dalla  fufione  fatta  di  quelli  ,  che  an^ 
no  nel  corfo  loro  incontrati  ,  ne  vengono  ad  effer  pre¬ 
gne  5  onde  pofcia  e  falfe  ,  e  amare  ,  e  vinofe  y  ed  aci¬ 
de  al  palato  riefcono  di  chi  le  adapota* 

Da  qui  ancora  ne  viene,  che  per  lo  più  fimil  fortà  di 
acque  anno  in  fe  mèdefime  o  virtù  molte  medicinali,  ov¬ 
vero  ancora  molte  velenofe  qualità  ,  delle  quali  cofe  tutte 
folamente  può  renderne  ragione  quel  filofofo  ,  a  cui  fono 
note  le  figure  ,  che  dal  mifcuglio  de’  fali  nc  rifultano  ^ 
ed  à  cui  la  fperiènza  fè  conofcere  il  modo  rnecanico  ,  col 
quale  i  corpi  falini  le  impredloni  loro  dentro  noi  fanno  > 
E  per  dir  vero  ,  non  è  da  crederli  ,  che  le  acque  o  fia- 
no  elleno  del  genere  medicamentofo  e  falutevole  ,  o  di 
un’  indole  venefica,  e  nociva  ,  abbiano  però  tale  carattere 
acquiftato  ,  da  che  difciolfero  una  lòia  fpezie  di  lale  ,  e 
di  quelle  pregne  fi  refero  ;  che  anzi  chi  all’  analifi  delle 
medefime  accuratamente  fi  applicò  ,  in  piena  cognizione 
ne  venne  ,  che  molta  fpezie  di  fali  in  le  occultano  ,  o 

fi  a  no 
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fiano  effe  acque  medicinali  ,  o  fiano  acque  nocevoli  .  Ap¬ 
punto  perchè  i  pori  dell’  acque  fono  sì  fattamente  nel  lo¬ 
ro  carpo  fcorrevolc  diftribuiti  c  figurati  ,  che  abili  fono 
a  rattenere  e  queflo ,  e  quel  fale,  benché  apparentemen¬ 
te  nella  fua  teffitura  fia  molto  diffimile  ^  La  verità  che 

10  dico  appare  affai  chiara  fotto  di  uno  fperimento  faci- 
liffimo  da  pratticarfi  ^  ed  è  che  pofta  in  un  vafo  la  por¬ 
zione  di  acqua  femplice  che  al  curiofo  fperimentatore 
farà  in  piacere  ,  la  .detta  acqua  non  alzerafli  nè  pure  un 
minuto  di  grado  fovra  il  livello  dove  ritrovali  effere  , 
quando  dentro  alla  medefiraa  gettivifi  quella  quantità  di 
lai  marino  5  che  effa  può  feiogliere  ^  Difciolto  il  fai  ma¬ 
rino  e  ricevuta  dentro  de’  fupi  vacui  pori  la  diffoluzione, 
non  perde  effa  la  fua  forza  fciogliente  y  ma  fonde  di  più 

11  fah  gemma,  e  quinci  il  fale  di  tartaro,  il  nitro,  il  vi- 
triuolo  ,  tutti  r  un  dopo  1’  altro  ricevendoli  ,  tutti  nelle 
fue  vagine  fenza  che  effa  punto  .ftrabocchi  dal  vafo,  dove 
venne  ripofta  ♦  Da  ciò  per  tanto  è  chiaro  a  comprendere 
la  maniera  con  cui  facciafi  una  falutevole  temperatura 
nelle  acque  medicate  ,  e  fiano  pofcia  le  altre  dannofe  al¬ 
la  fanità  ,  ed  inimiche  alla  vita  degli  uomini  ,  e  degli 
animali  ,  quando  manchi  loro  la  proporzione  nella  miftu- 
ra  de’  corpi  falini .  Di  tal  fatta  di  acque  infalubri  ne  ho 
io  molte  conofciute  fulle  cime  degli  alti  monti  ,  e  fonomi 
refo  informato  da’  Paftori  intorno  a’  mali  effetti,  che  effe 
producono  .  In  una  fonte  tra  le  altre  fonemi  io  incontra¬ 
to  ,  la  quale  è  pofta  su  d’uno  de’  monti  altiflìmi  ,  che  la 
fuperiore  dalla  inferior  Rezia  dividono,  chiamali  però  que- 
fto  Campendola  .  La  fonte  fi  fa  vedere  in  un  leno  vici¬ 
no  aH’eftrema  altura  della  montagna  .  li  feno  incavali  a 
foggia  di  una  vaftiffima  ccnca  tutta  ripiena  infino  all’  orlo 
di  malTi  ,  e  petroni  ,  i  quali  credo  io  quivi  polli  per  fi¬ 
no  al  tempo  del  diluvio  ,  o  per  lo  meno  fcheggiatì  dal 
monte  ,  allora  quando  tremò  la  terra  ,  e  fi  aprirono  i  fe* 
polcri  .  Col  faltare  dall’  un  faffo  all’  altro  pervienfi  alla 

meglio 
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meglio  nel  centro  di  quello  feno,  dove  un  gorgoglio  fai- 
fi  udire  come  di  acqua  che  cade;  quinci  uno  fpecchio  di 
acqua  limpidilfima  [fi  fcorge,  che  per  ben  tre  braccia  di 
mifura  fi  allarga  ,  e  che  moftra  di  effere  affai  profondo  . 
U  acqua  al  tatto  è  freddiffima  di  modo  che  la  mano  non 
può  dentro  ftarvi  attuffata  fenza  pericolo  di  fpafimo.  Non 
ebbi  però  io  coraggio  di  affagiarnela  ,  da  che  il.  paftore 
che  mi  guidava  avvertito  mi  fece  ,  che  male  n’  aveva 
ogni  uno  che  ne  beveffe:  perciocché  oltre  il  cagionare  tor- 
mini  mortali,  faceva  per  gionta  gonfiare  le  labbra  di  mo¬ 
do  che  rendevali  moftruofi  .  Dicevami  egli  la  ragione  di 
tali  fenomeni  ,  e  voleva  che  dal  gran  freddo  dell  acqua 
,  dipendeffero  ,  perchè  in  fatti  era  fiato  chiamato  il  fonte 
col  nome  di  Fredderò.  Ma  per  verità  che  i  funefii  effetti 
dà  altra  cagione,  che  da  quella  nafcer  doveano  ,  la  qual 
cofa  però  non  era  egli  obbligato  a  fapere  .  Del  tettante 
poi  de’  fonti  falutari  la  Germania  ne  è  doviziofiffima;  po- 
fciachè  più  di  mille  fe  ne  contano  ne’fuoi  diflretti  ,  e  di 
tutti  faffene  un  ufo  affai  grande  e  faffene  di  ciafcheduno 
la  fpecifica  virtù  intorno  a  molte  malattie  ,  non  però  in¬ 
torno  a  tutte  univerfalmente  ,  ficcome  da  molti  Autori 
leggefi  fcritto ,  i  quali  trattando  con  eccetto  d*  impegno  le 
yirth  di  quelle  acque  particolari  a  favor  delle  quali  a  fcri- 
vere  imprcfero  ,  credettero  di  non  mai  averle  bafievol- 
jnente  comendate  ,  finché  gionti  non  foffero  a  dichiararle 
una  medicina  univerfale,  che  nell  ordine  della  natura  non 
daraffi  giammai  ,  ficcome  nel  vegnente  capitolo  mi  ho 
propofto  di  dite#  _ 
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Dove  dìmofivafi  non  darfi  nell*  ordine  de*  medicamenti 
quel  rimedio  ,  che  rimedio  univerfale  ragionevole 
mente  pojja  ejfer  chiamato. 

COmparfo  farebbe  alla  fin  fine  al  noftro  Mondo  quell’ 
ultimo  miracolo  de’  tempi  ^  anzi  quel  rariffirao  au« 
gello  che  Corvo  bianco  chiamar  potrebbefi  ,  fe  per  av¬ 
ventura  nato  fofle  quel  feliciffimo  ingegno  ritrovatore  dell’ 
Albero  della  Vita  ,  e  vale  a  dire  inventore  di  un  rime¬ 
dio  talmente  univerfale  ,  che  valefle  a  togliere  di  mezzo 
ogni  e  qualunque  rea  caufa,  d’onde  nel  corpo  umano  gli 
effetti  morbofi  ne  forgono  .  Potrebbefi  ogni  ora  1’  arte 
medica  gloriofamente  vantare  di  effere  fra  noi  all’  inte¬ 
rezza  di  fua  perfezione  fopra  ogni  altra  arte  pervenuta  . 
Ma  per  dirla  fecondo  verità  vani  fempre  fono  fiati  gli 
sforzi  di  chi  tant’alto  poggiar  credette  ;  e  prima  ogni  un 
di  loro  è  fiato  dalla  difperazione  comprefo  ,  che  gionto 
fia  al  fortunato  termine  ,  onde  buon  frutto  coglieffe  di 
fue  fatiche.  Che  fe  pur  uomo  fuvi  ardito  tanto  che  van- 
taflc  aver  trovato  in  forza  di  Ipeculazioni  ,  ed  efperi- 
menti  il  mirabile  fegreto  ,  ha  per  avventura  potuto  git- 
tar  polvere  negli  occhi  de’  troppo  creduli;  ma  potato  non 
ha  certamente  fpogliare  il  tempo  del  privilegio  che  tie¬ 
ne  in  fe  medefimo  di  porre  in  veduta  ogni  più  occulta 
cofa  ;  ond’  è  che  1’  apparenza  di  si  fatti  arcani  poco  a 
poco  perdendoli  lafciò  mai  fempre  nudo  ,  ed  efpofto  al 
Mondo  r  inganno 5  che  di  effa  vefiivafi. 

Nulla  di  più  famigliare  ebbe  1’  andato  fecolo  ,  che  i 
nomi  ampollofi  di  panacee,  di  pillole  cattoliche  ,  di  fali 
policrefii  ,  e  che  fo  io.  Ma  fe  pofeia  intorno  a  quelli  , 
ed  altri  fimili  medicamenti  veniamo  alle  firette  ricerche, 

non 
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non  folamènte  non  racritano  il  nome  di  univerfali  /  ma 
nè  pure  di  fpecifici  particolari  anno  ragione  •  E  per  ve¬ 
rità  dire  5  veggendo  noi  effi  non  corrifpondere  alla  pre¬ 
venzione  della  noftra  idea  ,  abbiamo  tutto  il  fondamenta 
di  dubitare  intorno  ammiraceli  che  i  loro  fautori  van  pre¬ 
dicando.  io  però  quello  non  voglio  aver  detto  con  animo 
di  menomare,  o  togliere  la  riputazione  ed  il  credito  ad 
alcuno  de’ così  detti  medicamenti;  che  anzi  a  favore  delf 
arte  giovami  il  credere,  che  V  ignoranza,  ola  poca  fpe- 
rienza  degli  uomini  pofla  effere  la  cagione,  onde  i  laude- 
voli  effetti  o  tolganfi  alla  medicina, o  rittardinfi  alla  me- 
defitna.  Di  più  fono  molto  perfuafo,  che  potranno  quefti 
rimedj  ad  ogni  modo  o  per  diffetto  di  cognizione  ,  o  per 
avidità  di  guadagno  adulterarli ,  ed  in  oltre  che  fia  mal 
guidata  la  cura  circa  il  tèmpo,  eia  dofe  in  cui  debbano  effe- 
re  agli  ammalati  preferitti .  Ma  con  tutti  quefti  rifleffi  , 
che  pure  a  me  pajono  ben  fondati  e  valévoli  a  tenere  in 
concetto  T  efficacia  di  tal  fatta  di  medicine  ,  non  entrami 
però  del  tutto  in  mente  V  idea  dell’  univerfalifmo  .  La 
ragione  di  ciò  fi  è,  perchè  chiunque  meco  a  confiderare 
fiiraffi  la  diverfità  de’  temperamenti  degli  uomini,  e  le 
differenze  delle  cagioni  [onde  gli  uomini  fi  rendono  am¬ 
malati  ,  verrà  fuor  di  dubbio  nello  fteffo  mio  parere  , 
cioè  che  tante  guarigioni  da  partitanti  de*  medicamenti 
univerfali  predicato,  dalia  mera  opinion  loro  o  dalia  mol¬ 
ta  fede  degli  ammalati  fiate  fiano  prodotte. 

Fu  fentimento  di  alcuni  Filofofi,  che  la  vita  degli  uo¬ 
mini  farebbe  per  effere  affai  più  lunga  nella  fua__durevo- 
lezza,  fe  un  modo  trovar  fi  poteffe  di  confervare  peren¬ 
ne  il  circolo  de’  fluidi  entro  de*  tubi,  per  mezzo  dc’qua- 
li  alle  parti  più  rimote  dal  centro  vengono  portati. Tan¬ 
to  però  all’  arte  non  verrà  fatto  di  potere;  perchè  non 
cred’  ia  che  la  previdenza  fia  di  tanto  debitrice  alla  fra¬ 
le  noftra  natura  ;  perciò  bafta  a  noi  fapere  il  modo  con 
cui  le  forze  fi  feemano  ,  con  cui  s*  infievolifce  il  vigor 
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delle  membra,  e  con  cui  la  fibra  fi  fpofla  ,  per  poter  in 
qualche  modo  riparare  le  perdite  che  di  giorno  in  giorno 
vanno  facendofi,  e  per  vivere  al  poflibile  una  vita  meno 
afflitta,  e  penofa. 

Comincia  il  viver  noftro  dal  movimento  degli  umori  ^ 
che  per  entro  i  folidi  in  noi  fabbricati  fi  fparge,  e  dila- 
tafi-  Sono  codefti  folidi  di  fottilifiimi  filamenti  teffuti  , 
ed  in  tal  difpofizione  locati,  che  per  mezzo  di  forza  eia- 
ftica  fìringendofi ,  ed  allargandofi  capaci  fi  rendono  di  ri¬ 
cevere  e  condurre  i  fughi  ad  innaffiare  ogni  minima  par¬ 
te  del  corpo  noftro,  la  quale  fenza  di  quefto  ajuto  arida 
farebbefi  ed  inetta*  Sotto  quefta  azione  di  fcorrevolezza 
ne’  liquidi ,  e  fotto  1’  elafticità  de’  folidi  in  ogni  momen¬ 
to  del  noftro  vivere  la  circolazion  fi  promove,  e  quefto 
è,  in  fomma  quel  mecanifmo  ,  dove  la  vita  corporea  ra¬ 
gionevolmente  fi  ftabilifce  eflere. 

Facciali  per  tanto  che  quelli  punti  di  vibrazione  ven¬ 
gano  ad  eflere  fproporzionati  in  quelle  fibre,  che  i  vali 
compongono.  Facciali  che  i  fluidi  fieno  o  di  mole  cre- 
feiuti ,  o  nel  loro,  pefo  diminuiti,,  o  difformati  nella  figu¬ 
ra  ,  che  allora  vedremo  miferamente  tolta  da  mezzo  la 
fanitk,  per  quella  fola  cagione ,  che  è  polla  in  sbilancici 
la  proporzione.  Cosi  ogni  effetto  morbofo  che  in  noi  na- 
fcc  lo  andiamo  noi  riponendo  fotto  il  generico  concetto^ 
di  malattia  ;  e  quefto  concetto  fi\  va  pofeia  con  termini 
particolari  diftribuendo  da’ Medici  in  que’  tali  nomi  indi¬ 
canti  per  lo  più  la  parte  di  noi  dove  fafll-  fenfibile  la 
cagione  , ,  da  cui  il  doloroib  effetto-  ne  forge  ,.  e  deriva 

Vogliamo  nulla  flante  concedere  ,  che  un  uomo  fra. 
tanti  uomini  che  nel  teatro  del  Mondo  veggiam  compari¬ 
re,  nafea  egli  con  un  particolar  privilegio^  di  avere  i  flui-* 
di  ,  ed  i  folidi.  in  tal  proporzione  locati  e  difpofti  ,  che- 
facili  non  fieno  a  porli  per  le  accidentali  cagioni  in  con* 
filli  movimenti^- Non  goderà  perciò  quefto  tal  uomol’intie* 
xa  efenzione.  dagli  inepnampdi  cotpuru  a  tutto  il.  genere  ;; 
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nò  cert'amente,  perchè  il  vedremo  dalla  fanciullezza  anch"" 
egli  paffare  all’ adolefcenza dall’ adolefcenza  alla  giovinez¬ 
za,  e  così  di  grado  in  grado,  per  fino  alla  decrepitezza. 
Quefto  ordine  di  natura  egli  è  quello  che  ben  fa  cono- 
fcere  non  darfi  fra  noi  viventi  un’  eternità  di  vita.  I  tem¬ 
pi  che  corrono,  e  tutto  ciò  che  in  noi  fi  move,  fono  lo 
lime  che  vanno  noi  fteffi  ftruggendo  ,  e  confumando  • 
Que’vafi  in  cui  T  elatere  vigorofamente  giuocava  fotto  i 
rimbalzi  di  una  fibra  vivace  e  pronta  ,  quegli  fteffi  dalla 
continuata  preffura  de’  fluidi  battuti  effendo  ,  e  ribattuti 
incallifcono  una  volta,  ed  inabili  fi  rendono  al  riforgere . 
Anziché  le  fibre  medeCme  che  al  pefo  de’  fluidi  rilenti- 
vanfi,  e  fuperbatnente  fcuotevanfi  in  quel  tempo  ,  in  cui 
loro  crefcevail  vigore,  impigrifcono  alla  fine,  e  runecon’ 
r altre  s’aggrappano,  e  di  modo  tale  congiongonfi ,  che  per- 
dutofi  il  diametro  de’  piccioli  vafi  ,  per  li  quali  la  rugia- 
dofa  foftanza  de’ fughi  diffonde vafi  per  render  molle  e  ben 
nutrita  anche  la  parte  efteriore  del  noftro  corpo,  forza  è’ 
che  alla  fine  anche  qiiefta  comparifca  fmunta,  trinciata  ,* 
e  rugofa,  quando  nella  primavera  degli  anni  fuoi  era  co¬ 
lorita,  lifcia,  ed  intiera.  In  fimi!  guifa  crefciuta  per  en¬ 
tro  di  noi  J’ Union  delle  fibre  ,  e  fattofi  un  accollamento^ 
de’^loro  punti ,  ridotti  noi  fiamo  pigri  ed  incurvati  all’età^ 
della  morte. 

Dopo  quelle  premeffe  conchiudafi  ràgionevormeilte  ,  fc’ 
poffibile  farà  al  uomo  un  rimedio  trovare  ,  che  talmente* 
la  natura  noftra  avvalori,  onde  poffa  contro  quella  legge 
riforgere,  la  quale  non  folo  per  1’  indicata  ftrada  ^h fine 
de’giorni  ci  guida,  ma  per  infinite  altre  ci  fpinge;  ed  io^ 
frattanto  fommi  ficuro  ,  che  chiunque  ha  fenno*  in  capo, 
entrerà  meco  a  parte  nell’opinione,  che  è,  non  darli  nell’or¬ 
dine  de’medicamentr  un  fingolare  rimedio  ,  che  giovando 
in  ogni  tempo,  ogni  malattia  tolga  da  noi  ,  dalla  quale- 
noi  foflìmo  per  mala  forte  comprefir 
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CAPITOLO  Q_U  I  N  T  O- 

'Dìmoflraji  che  nell' ordine  Me'  medicamenti  fi  danno  molti 
rimedi  fpecifici ;  e  molti  ancora  nella  loro  attivi^ 
tà  efiendibili  a  curare  piu  dì  una  ma^ 
latita  del  corpo  umano. 

IL  credere  che  dar  fi  poffano  riroed]  univerfali  abili  a 
toglier  da  me2zo  qualunque  malattia  ,  che  in  qualun¬ 
que  temperamento  a  fiflar  vengali ,  farebbe  fecondo  veri¬ 
tà  un  errore  ben  grande  deir  intelletto  malamente  preve* 
nuto  da  una  troppo  vantaggiofa  liima  che  egli  faceffe  in¬ 
torno  alFarte  medica.  Ma  il  perfuaderfi  altresì,  che  niun 
femplice  dalla  natura  prodotto,  che  alcun  comporto  ritro¬ 
vato  dair  arre  non  abbia  punto  maggiore  attività  per  en¬ 
tro  la  fua  sfera  di  quella  che  porta  avere  ogni  altro  cor¬ 
po  fifico,  che  non  fia  nel  genere  de’^  corpi  medicamentofi 
riporto,  una  "“tanta  rtolidezza  farebbe,  che  farebbe  elfer  la 
mente  di  ogni  uno  che  in  sì  fatta  guifa  penfaffe,  incapace 
di  giudicare  intorno  alle  fperienze  che  cagion  tutto  gior- 
,  no  fotto  de^fenfi  .  Qualunque  ei  fiali  però  che  modo  ab¬ 
bia  di  difeorrere  ,  od  almen  almeno  occhio  per  vedere  , 
non  potrà  giammai  ragionevolmente  negare  ,  che  la  natu¬ 
ra  neir  ordine  delle  cofe  fue  non  vada  ella  di  grado  in 
grado  alla  perfezione  accortandofi  ,  e  che  l’arte  della  na¬ 
tura  imitatrice  non  prenda  erta  le  fue  regole  certe  per 
giognere  atf  atto  di  rendere  al  pofiibile  perfetti  i  fuoi 
prodotti. 

L’  arte  medica  pero  nella  imitazione  della  natura  effer 
de  ve  affai  piii  d’ogni  altra  arte  efatta  ^  e  diligente  .  Na*- 
fee  quello  per  tanto  da  chela  fanit'a  che  è  l’oggetto  prin- 
ci;pale  delle  fue  meditazioni  in  tutto  dipende  dalla  rego¬ 
lata 
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lata  flruttufa  del  Mecaniftno  ,  e  dal  movimento  propor¬ 
zionato  del  medefimo,  le  quali  cofe  dalla  fola  natura  ven- 
gon  prodotte,  e  da  quella  dirette/  perciò  non  può  l’arte 
acconciamente  ai  diffetti  del  Mecanifmo  foccorrere,  fenon 
con  quelle  regole  che  fono  in  ogni  loro  parte  confimili 
alle  regole  naturali  .  Quindi  è  che  la  medicina  allora  è 
ben  fatta  quando  gionge  a  faper  o  moderare  5  o  far  con¬ 
tinuare  quel  moto  nella  cui  proporzione  la  fanita  noume¬ 
no  che  la  vita  noflra  è  porta 5  e  locata. 

Acciò  per  tanto  che  il  motoproducafi ,  è  neceffario  due 
altri  concetti  intendere  5  i  quali  fotto  il  termine  di  mo¬ 
vente,  e  fotto  l’altro  di  mobile  vengono  efprefli ,  che  fo* 
no  appunto  quelle  due  caufe  ,  in  forza  delle  quali  1’  ef¬ 
fetto  del  movimento  ne  nafce*  Ghe  però  fotto  il  concetta 
di  movente  in  querto  càfo  a  noi  vengonci  rapprefentati 
tutti  que’  corpi  medicamentofi  ,  che  la  natura  per  ajuto 
di  fe  medefima  andò  producendo  ;  ficcome  che  fotte  il 
concetto  di  mobile  le  fluide,  e  folide  parti  del  noftro cor¬ 
po  indicate  fono  ,  e  comprefe  .  Per  convincere  adunque 
chi  troppo  fvantaggiofamente  penfaffe  intorno  all’  attività 
di  quelli  moventi,  o  fla  de’ corpi  medicamentofi,  de.’ qua¬ 
li  l’arte  fi  vale  per  ravvivare  il  mobile,  o  fia  quel  flui¬ 
do  e  folido,  che  in  noi  vien  menoy  barterammi  fol  tanto 
porre  in  qualunque  comparfa  alcuni  rimedj  ,  e  quelli 
fcmplicifllmi,  l’efficacia  de’ quali  non  potrebbe  ragionevol¬ 
mente  negarfi.  Fu  di  parere  Elmonzio,  che  pochi  foflfero 
i  medicamenti  de’  quali  facendone  il  medico  buon  ufo  , 
potefle  a  cagione  di  quelli  molta  fama  acquiftarfi  e  chia¬ 
ro  nome.  Ma  fe  ciò  ne  avviene  ,  avviene  appunto  per¬ 
chè  fono  quelli  pochi  nella  loro  attiviti  affai  virtuofi,  ed 
ertendibili  .  Vaglia  per  primo  tertimonio  1’  attività  della 
corteccia  peruviana  ,  la  di  cui  forza  nello  fnervare  i  fer¬ 
menti  che  nelle  febri  intermittenti  fi  annidano  fino  a 
quell’ora  non  ebbe  pari ,  Querto  febrifugo,  tutto  che  ab¬ 
bia  fofferta  la  critica  di  molti  Scrittori,  non  ha  però  mai 
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fcemato  di  credito;  e  n’eLbe  ben  egli  ragione,  perchèciò 
k  avveniffe  ,  fe  allora  quando  i  fuoi  con trarj  formavano 
intorno  a  lui  le  calunnie  convincevagli  effo  di  falbo  colli 
{perimenti  di  fe  medelimo. 

Potrà  qualunque  fiaJli  ingegnofo  Scrittore  ragionare  alla 
mente  degli  uomini  e  procurare  di  convincere  V  intellet¬ 
to,  ma  a  far  tanta  impreffione  nella  fantafia  non  gionge- 
ra  giammai,  quanta  ne  può  fatela  fperienza ,  che  muove 
fui  fatto  quegli  organi  tutti  ,  che  a  formare  una  giufla  i- 
dea  intorno  al  fuggettp  fono  deftinati. 

Giò  che  della  corteccia  peruviana  noi  detto  abbiamo  nel 
genere  (uo  di  febrifugo,  lo  potremo  pur  dire  delfOppio  nel 
genere  defedativi,  del  Marte  nel  genere  degli  deoftruen- 
ti  ,  def  Nitro  nelle  infiammaggioni  ,  del  Solfo  ne’ mali  d£ 
petto,  della  radice  di  Hypecacuana  nelle  difenterie,  deir 
acqua  di  Teda  nelle  vertigini  ,  del  Mercurio  nel  morbo 
celtico^  del  caftorco  nelle  foffocazioni  uterine ,  e  di  tanti 
altri  che  io  qui  taccio  volentieri  ^  perchè  non  fembrami 
convenevole  luogo  di  farne  più  lungo  catalogo. 

Sono  per  tanto  io  contento  d’  aver  indicati  femplice- 
mente  li  foprafcritti  medicamenti  ,  ne’ quali  una  fpecifica 
attiviti  la  fperienza  ha  conofciuta^  e  quefto  fammi  ficuro 
.d’eirere  gionto  a  ben  conchiudere,  chedaffi  una  virtù  più 
e  meno  eftendibile  in  ciafcun  femplice,  che  abbia  merito 
per  effere  nella  ftoria  de’  medicamenti  collocato  e  ri- 

mia  propofizione  trattar  dovefli  con  mag¬ 
giore  impegno,  maggiori  certamente  e  ragioni  ,  e  pruove 
a  me  non  mancherebbero  da  produrli,  oltre  quelle  che  dal 
fonte  contrario  cavare  fi  poflbno,  cioè  da  veleni,  la  mor¬ 
tifera  attività  de’ quali  farei  conofcere  che  in  un  fol  pun¬ 
to  è  riflretta  ;  ma  cosi  eftendibile  ,  fottile ,  ed  elaftico  ^ 
che  ben  può  in  un  momento  portar  la  guerra  al  Meca- 
nifmo,  diflrugger  le  regole  del  moto,  e  togliere  al  uomo 
il  modo  di  vivere  più  lungamente.  Ma  perchè  entratolo 
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fono  in  quefto  difcorfo  non  per  altro  fine,  che  per  paffa- 
re  agevolmente  ad  altro  più  importante  Capitolo;  percià 
fcnza  più  dire,  compatimento  io  chieggo  al  mio  Leggitore 
fe  forfè  ho  detto  fol  tanto  quello  che  intorno  a  fimil  ma¬ 
teria  comunemente  fi  fa  dire  da  ogniuno. 

CAPITOLO  SESTO. 

Dìmojìrafi  che  un  rimedio  molto  nella  fua  attività  ejlcndì^ 

bile  ritrovafì  neW  acqua  femplìce . 

CHe  r  acqua  femplice  non  fia  per  effere  un  nobiliffi- 
mo  rimedio  5  e  del  pari  efficace  in  più  d’una  ma* 
Jattia^  non  v’è  ora  mai  chi  ne  dubiti,  da  che  non  folo 
il  Crefcenzo,  T  Ofman,  il  Doques^  ed  il  Smid  fi  diedero 
efpreflTamente  a  darne  le' ragioni  ,  e  produrne  refperien- 
ze.  Volano  in  oggi  per  ogni  parte  i  folgj  ,  dove  di  que- 
fio  medicamento  fi  tratta;  e  la  noftra  Italia,  la  quale  è 
iempre  fiata  la  culla  ove  i  fentìmenti  ftranieri  fono  feli¬ 
cemente  crefciuti,  non  ha  cangiato  genio  intorno  a  quello 
particolare,  anzi  fi  fa  pregio  di  educarlo,  c  di  riveftirlo 
alla  fua  foggia;  poiché  la  difertazione  del  Doques,  e  gli 
fperimenti  del  Smid  fono  in  oggi  fiati  all’ italiana  favella  rec- 
cati,  ed  impreffi  in  Venezia  da  Simone  Occhi  in  un  tomet- 
to  in  12.  Quivi  lo  Smid  va  epilogando  gli  autori  ,  che 
qualche  opinione  ebbero  intorno  all’ ufo  medico  dell’ acqua 
comune,  e  con  quello  fi  fa  flrada  al  dichiararla  rimedio 
preffo  che  univerfale  .  E  nel  vero  concorrono  a  dar  pefo 
alla  fentenza  di  lui  e  vivilTime  ragioni,  ed  efperienze  de¬ 
gne  di  tutta  la  fede.  Nè  io  punto  mi  meraviglio,  che  le 
malattie  curabili  folo  da  quello  rimedio  dell’  acqua  comu¬ 
ne  fi  contino  in  gran  numero  ,  fino  ad  amontare  fopra  le 
cento,  mentre  veggo  chiariffimo  il  confiboliimo  ,  che  paf- 
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fa  tra  la  flumezza  dell’acqua,  e  la  fcorrevolezza,  che  aver 
deggiono  i  mftri  fughi  per  mantenerfi  nel  neceffario  lor 
movimento,  crebbe  per  me  un  rifare  il  gi'a  fatto,  quan^ 
do  voleffi  aggiOTgere  altro  del  mio  ;  pofciacchè  non  potrei 
di  più  dire  intorìnq  a  quello  rimedio,  di  quello  che  i  men¬ 
tovati  Autori  hannì5  giù  detto,  e  di  quello  che  da  me  an¬ 
cora  fu  fcritto  nelle  due  mie  difertazioni ,  l’una,  che  trat¬ 
ta  dell’ acque  Termali  del  Mafino,  ftampata  in  Milano 
preffo  Lodovico  Agnelli  l’anno  1745.  l’altra  intorno  al  nuo¬ 
vo  ritrovato  dell’acqua  di  Teda  ftampata  in  Bergamo 
preffo  il  Lanceliotti^  A  dir  però  vero  tante  fono  le  cir- 
coftanze  che  richienu^fi  per  giongere  alla  fcelta  di  quefte 
acque  fcmplici  medicamentofe ,  che  ci  convien  morire  nel 
bei  mezzo  a  rimedj  tanto  famigliati,  e  che  per  ogni  in¬ 
torno  fi  trovano,  ed  offronci  jn  abbondanza  del  loro  ajuto. 
Potrebbe  però  ciò  effere,  perchè  ogni  uno  non  è  medico, 
ed  ogni  medico  non  è  chimico  per  efplorare  quale  fia 
quell’acqua,  che  fra  le  tante  debba  effere  medicinale.  On¬ 
de  bene  ne  adiverrebbe  al  comune  defiderio  di  fanitk,  fe 
i  medici  conveniffero  ad  affegnare  ad  ogni  popolazione 
quella  tal  fonte  ,  la  quale  per  collanti  efperienze  cono- 
fciuta  foffe  di  quelle  prerogative  fornita,  che  ponnoopre- 
fervare  dalle  malattie ,  o  curarle  allora  quando  forpren- 
donci.  ^Sarebbe  anche  ciò  facile  a  fperarfi  quando  t>gni  cli¬ 
ma  foffe  il  medefimo,  quairdo  eguali  di  temperamento 
nafceffero  tutti  gli  uomini,  ficcome  che  egualmente  fog- 
getti  nafcono  alle  alterazioni.  Quando  1’  elemento  della 
terra  per, dove  fcorrono  le  acque  foffe  fempliciffimo  fen- 
za  miftura  di  tante  parti  faline  eterogenee,  onde  impre< 
gnafi  ad  ogni  ora  quel  fluido  capace  d’ammettere  ne’fuoi 
pori  la  fuflone  d’ogni  forta  de’  fali.  Quando  i  vapori  at¬ 
tratti  dal  fole  difciolti  in  pioggie,  o  riftretti  in  fontane 
foffero  tutti  flati  df  una  medefima  indole;  infomraa  quan¬ 
do  le  acque,  e  gli  uomini  fofsero  dello  lleffo genio,  e  tem- 
peratura  dottati.  Ma  per  verifa  che  quefta  fijnpiicitù  di 
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cofe  non  fi  ritrova^  quefta  medefimezza  di  qualità  non  fi 
incontra,,  quefta  eguaglianza  è  del  tutto  imponìbile  tra  cor¬ 
po,  >e  corpo  foggetto  ia  ogni  tempo  almeno  alle  mutazio¬ 
ni  accidentali». 

Siccome  però  ogni  uno  che  fcrive  proccura  di  ornar  la 
fua  floria-  con  qualche  particolare  oflervazione  y  [con  la 
quale  maggiormente  il  fuo  affunto  ne  vada  provando^  non 
crederò  io’  pure  di  efler  molefto^  a  miei  leggitori,  fe  per 
dar  fine  a  quefto  capitolo  io  proporrò  ciò  che  a  me  di 
vedere  accadde..  Si  sa  che  fra  la  moltitudine  degli  uomi¬ 
ni  anche  in  mezzo  a  quelli,  che  anno  il  commodo,  e  la 
confuetudine  di  bere  vino,,  pur  molti  fi  danno  che  fono 
da  quel  liquore  naturalmente  aftinenti,  in  guifa  che  loro* 
riefce  intolerabile  per  fino  T odore  del  molto  fermentato.. 
io  poffo  dire  con  ingenuità  d.’ averne  fino  a  queft’bra  prat- 
ticati  al  numero  di  quattro,,  e  d’avere  intorno  ad  elTr  pro¬ 
curato  di  fare  i  miei  più  minuti  riflelfi.  Non  però  per¬ 
chè  quelli  tali  uomini  ogniora  che  la  fete  gli  obbligalTe,. 
ad  ingojare  fi  delTero^  larghiffime^iarate  di  acqua  fem- 
plice  fono  eglino  fiati  efenti  dalie-  malattie  comuni  al  lo¬ 
ro  paefe,  nè  da  quelle,  che  Tinegualita  delle  ftagioni,  o» 
la  corrutela  dell’aria  foglion  produrre ,  e  che  prodotte  fan- 
nofi  epidemichev  Hogli  io-  veduti  da>  atroci  dolori  di  capo* 
alfaliti  ,  agitati  da^  vigilie  contumaciffime  ,>  forprefi  da  fe-* 
bri  ardenti,  ftrozzati  dalle  angine,  ed’  in  fine  foggetti  a 
mille  malori  ,  fe  non  più  gravi,  pari*  certamente  a  quelli, > 
da’ quali  il  reftante  degli  uomini  viene^  giornalmente  at-* 
taccate,  e  comprefo,.  che  bevitore-  non  è  di  femplici  ac¬ 
que  .  Ho  potuto  óffervare-  il  fangue  loro  ,,  ed  il  fiero  non 
punto  da  quello  degli  altri  ammalati  diflimile ,  i  fintomi 
durante  la  loro-  malattia  ad  un  di  preffo  eguali  agli  altri,, 
le  crift  ne’fuoi  tempi  promofle  ,  la  rifolùzione  del  male  ne’ 
giorni'  ordinar)  feguita,^  la  convalelcenza  nonpiùprefto  dei 
lolitO'  alla  intiera  faniia  pervenuta.’  Quefte  minute  olfer- 
vazioni  che  pure-  efler*  poffono  da  chi=  che  fiafi  rifatte  per* 
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fcoprirnc  la  verità,  non  mi  tolgono  per  quello T opinione , 
che  r  acqua  femplice  ,  pura,  leggiera  non  fia  per  effere 
un  giocondiflimo ,  ed  utile  medicamento  a  più  d’  una  in¬ 
fermità,  ma  non  già  talmente  eftefo,  ed  univerfale,  che 
prefervar  poffa  da  ogni  malattia,  o  pur  liberarne  que’ 
tutti,  che  daU’infulto  de’ morbi  affediati  vengono,  e  fo^- 
praffatti.  Se  però  ciò  folfe  per  effer,  io  crederei  che  offer- 
var  fi  doveffe  anche  nell’  acque  quella  ferie  di  cofe,  che 
conducono  a  perfezione  i  prodotti  duella  natura  y  e  più  to¬ 
lto  che  nelle  acque  femplici  io  vorrei  con  maggior  fonda¬ 
mento  di  ragione  ritrovare  quella  eflenfione  di  attività  in 
quella  tal  fpezie  di  acque,  che  fembrano  dalla  natura  ftefi 
fa  appreftate  quafi  ad  ogni  paefe  per  pura  falute  degl- 
uomini ,  ed  intorno  alle  quali  i  medici  periti  anno  fatte 
le  migliori  fperienze,  come  fono  le  minerali,  di  cui  hel 
feguente  capitolo  mi  rifervo  a  fcrivere.. 


CAPITOLO  SETTIMO. 

Dhnajlrajl  che  le  acque  Minerali^  e  Termali  &hre  I ejjer& 
un  rimedio  Jommamente  ejiendìbile  in  ragione  deW 
elemento  acqueo  fono  elleno  un  rimedio  fpe^ 
eifico  per  le  parti  medicamentofe  ^  che 
all  acque  fi  accollano  . 

Tutta  quella  medicamentofa  virtù'  che  nell’  acque  co- 
munì  fi  annida y  e  conferva,  egli  è  certo,  che  dalla 
foftanza  dell’ acqua  non  è  Separabile  ,  fe  confifte  quella 
virrìr  in  ciò  che  T^^acqua  fia  pura,  leggiera,  e  dirò  cosi, 
vivente,  o  fia  avvivata  da  quello  fpirito  etereo,  che  le 
dà  un  intrinfeco  moto .  Se  però  le  acque  Mineraliy  e  Ter¬ 
mali  che  per  lo  più  gemono  dagli  ftrati  di  qualche  mom 
0  per  fotterranee  vene  forgon  fpicciando  in  qualche 
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piano,  fé  quefte  acque  fi  ritrovaffero  elleno  avere  una 
purità,  una  leggierezza  ,  ed  uno  fpirito  eguale  alle  altre, 
che  comuni  e  femplici  fi  dicono,  iàrebbe  pur  di  ragione, 
che  loro  ancora  fi  accordaffero  ,que’  privileggj,  e  quelle 
prerogative  che  alle  comuni,  e  femplici  acque  con  tanto 
applaufo  dalla  opinione  de’ moderni  fcrittori  fi  affegnano. 

Io  però  che  moltiffime  oflervazioni,  e  curipfe  fperien^ 
ze  di  fare  ho  avuto  vaghezza  intórno  a  quefti  fonti ,  che 
ragionevolmente  medicati  fi  appellano,  poflb  coftantemen- 
te  aderire,  che  tutte  le  loro  acque  fono  di  minor  ^pefo, 
che  non  fono  le  comuni,  e  che  tutte  in  fefieffe  anno  una 
copia  incredibilmente  maggiore  di  quello  fpiritofo  etereo 
elemento,  che  i  loro  pori  empiendo,  meno  delle  altre  ac¬ 
que  domeftiche,  e  volgari  pefanti  fi  rendono.  La  verità 
di  quella  propofizione  chiaramente  rifulta  dalla  fperienza 
da  me  prodotta  avanti  quegli  uomini  illuftri,  e  per  fama 
chiari,  quando  il  fa^^ggio  fi  fece  intorno  alle  acque  Terma¬ 
li  del  Mafino  {a)  .  Non  è  però  quello  ancora  il  luogo 
dove  le  prove  fatte  fopra  le  acque  di  Tfafcorio  dire  fi 
«debbano,  onde  parlando  generalmente  di  tutta  forta  di  ac¬ 
que  Minerali  e  Termali  bafti  il  riflettere,  che  fe  quelle 
lono  pure,  leggiere,  e  fpiritofe,  avranno  in  fc  quelle  pre¬ 
rogative  per  cui  fi  addattino  alle  fpecifiche  cure  delle 
malattie  ;  e  fe  poi  foflero  le  acque  Minerali  e  Termali 
pregne  di  altre  parti  faline  ,  che  non  fono  le  femplici, 
facilmente  ogniuno  s’  indurrà  a  credere,  che  molto  mag- 
.giore  farà  per  eflere  la  loro  attività*,  quando  opportuna¬ 
mente  applicate  faranno  a  chi  ne  abbifogna,  di  quello  che 
fia  per  effere  T acqua  pura,  e  leggiera  nella  fua  fimplici- 
tà  limitata  . 

Sono  prelFo  che  innumerabili  i  felutiferi  fonti,  e  caldi, 
e  fredi,  c  acidi,  e  falli,  e  infipidi,  che  in  ogni  parte  del 
continente  a  fpicciare  fi  offervano,  nè  fcarfa  fu  la  natura 
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iti  provecfendo  alla  noftra  Italia  ditali  femplicì:  rrmedjyclié' 
anzi  affai  felice,  e  do viziofa renderla volkinnaffiandola con 
una  prodigiosa  copia  di  Umili  medicine  e  quelk  ^cbe  più 
mi  Sembra  degno  di  elfer  particolarmente  offervato,.  fi  è 
che^  pare  abbia  volu|:o  la  providenza  Servire  ai  comodo  di 
tutte  le  noftre  popolazioni,,  diftribuendo  le  Sorgenti  medi- 
camentofe  in  tal  proporzione  di  Sito  che  T  incomodo  del 
viaggio-  non  SuperalTe  il  piacere  che  -da  quelSutile  Se  ne 
tragge  da' concorrenti.  Non,  è  mia  provincia  di  farne  qui¬ 
vi  un  catalogo,  nè  di  dire  le  virtù,  che  ciafcheduna  in 
particolare  ha  in  Se  ftefSa ..  Altri  autori  qiiai  Jgeneralmen- 
te,quai  particolarmente fonofibrigatidi  tale  imprefa..  Dirò  fo- 
lo,  e  dirò  vero,,  che  fimili  Sorta  de’  medicamenti  e’  fiata, 
fin  ora  in  concetto  fommo^  fra  medici  intendenti,  eie  gua- 
riggioni ,,  che  ogniòra  ne  fieguono,  fono  un  qualunque  te- 
ftimonio  delle  Specifiche,  ed  eflefe  virth  ,  che  le  acque 
•  Termali  rendono  in  ogni  lor  parte  eftimate,  e  pregievoli.. 
Prima  però  che  delle:  noftre  acque  Trafcoriajie  paflia- 
mo  a  discorrere,,  intorno  alle  quali  il  reftante  di  queft’ 
opera  aggirare  11  debe  „  parmi  neceftaria  avvil’are  il  mio 
leggitore;  di  alcuni  pregiudic;  de’ quali  potrebbe  per  av- 
^ventura:  efSere  prevenuta?  circa  la  mfiftura  de’ minerali,  che^ 
fuppongonfii  all’acque:  accopiarfi. Fu*  opinione,  di  alcuni 
Scrittori,,  che  le  acque  paffando>  per  le  matrici,,  o  per  le 
vene:  de’^monti,.  dove  vegetano^  i  metalli  Seco  traefTero  par¬ 
te  di  quelli,,  onde;  impreziofirona-^  per  lo^  più  le  loro  de¬ 
scrizioni  con  l’oro,  e  con  Pargento,  ed  altre  si:  fatte  vo¬ 
ci  ,  che'  erano;  ben;  abili  a:  coiiciliarfi.  la;  (lima,  deh  volgo, 
che.  dalle-  apparenze  fi:  appaga,,  e'  tutto  a-  credere  è  por¬ 
tato-  le*  folk  ,,  purché  fiano  efcite  da’torchj.-  IS  vero?  per¬ 
tanto  fi;  è  che  quelle;  acque  metalliche,  da.  loro  fatte  all’ 
ultimo»  grado  virtuofe  per  la  miftura  del  fole- ,,  della:  luna,* 
nel  regno- della  natura,  non  fi  ritrovano  ficuramentC  c.  Nè 
farebbe  poflibile  che  i  corpi  de’metalli»  duri,,  e  troppo  nel-- 
k  loro:.  congionti^  poteffero  fciorfi-  di  modo  che  acco- 

mu-- 
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muna/Tero  la  loro  fuperficie  alla  iuperficie  delle  particelle 
dejV acqua.  Non  negherò  io  per  q^uefto  che  certi  fiumi  fi 
diano,  i  quali  ieco  porcana  uniti  alle  arene  i  corpicelli  d/' 
ero,  i  quali  con  arte  fi  pelcano,  e  feparanfi;  anzi  per 
quella  evidenza,  io  conchiudo,  che  la  fuperficie  de' metalli 
non  può  unirfi  alla  Iuperficie  deli’ acqua;  perciocché  i  fiu¬ 
mi  in  paffandq  per  le  matrici  ,  xqve  nell’oro  crefeiuto  ii 
abbattono,  con  la  ,  violenza >  del  lo^o  moto,  rapifeono  feco 
quelle  arenuccie  ^  che  con  la  mole  loro  troppo  picciola 
refifter  non  ponno  al  pelo  dell’ onde;  puinci  ne  avviene, 
che  quelle  particelle  d’oro  feco  loro  i  fiumi  [trafportando, 
le  vengono  pofeia  a  deporre  nel  fango  ove  qualche  piano 
incontrano,  che  toglie  àll’  acque  la  forza,  che  prima  eb¬ 
bero  fui  pendio  de’ monti;  ficcome  faci  farfi  da  un  tor¬ 
rente,  il  quale  fvellendo  le  piante  che  incentra,  ed  ur¬ 
tando  i  falTi ,  che  gli  fan  argine  feco  ogni  cola  in  confu- 
lìone  rimena,  fenza  però  intimamente  unirfi  con  que¬ 
lle,  o  con  quelli,  di  modo  che  le  piante  piante  ,  i  faffi 
falfi ,  e  l’ acque  in  ogni  tempo  acque  faranno. 

L’acqua  percerto  è  il  meftruo  univerfale  de’ corpi  faJi^ 
ni,  onde  in  ^p^afìTandh  perdove  la  copia  di  quelli  è  abbon¬ 
devole,  di  queliti’ acqua  s’impregna,  c  di  nulla  più;  per 
il  che  tutto  Tefiere  medicamentofo  delle  acque  Termali 
da  quello  ne  deriva  ,  che  è  1’  effere  elleno  maritate  a 
maggiore,  o  minore  quantità  de’  Tali;  e  l’avere  in  fe  una 
porzione  più  grande  di  quell’etere  fpiritofo  elallico,  |che 
anima,  e  fpirito  del  modo  è  da  Filofofi  appellato.  Perciò 
diverfi  fono  i  fapori  dell’ acque,  diverfa  l’indole  delle  me- 
defime,  conformi  al  diverlò  fcioglimento  de’vitriuoli  che 
in  quelle  a  farfi  fi  abbatte,  e  fecondo  la  varia  figura  di 
que’fali,  che  in  grembo  alla  terra  avviene  che  incontri¬ 
no,  o  negli  andirivieni  fotterranei,  o  nelle  valche  creto- 
fe,  ed  arenofe  de’ monti  ove  fi  adunano  ,  o  negli  flratì 
per  dove  trafcolano. 

^_^^anta  poi  fia  per  effere  T  attività  di  quelli  corpi  fa- 

\  lini* 


32  PARTE  PRIMA. 

lini,  non  tanto  i  medici,  ma  ogni  un  de’Filofofi  ben  in¬ 
tende;  imperocché  la  natura,  e  l’arte  lenza  di  af¬ 

fai  deboli  farebbero  nel  loro  modo  di  operare/  e  man¬ 
cando  l’azione  de’fali,  e  la  creazione  de’medefimi,  man- 
carebbe  del  pari  quella  corruzione  che  fa  vivere  il  mon¬ 
do;  perchè  però  giongiamo  al  perfetto  conofcimento  della 
mecanica  figura  di  quefti,  d’onde  loro  quella  tanta  atti- 
vita  ne  forge,  conviene  certamente  la  ftrada  imprendere 
delia  fperienza  ,  e  quella  Iperienza  conviene  altresì  in 
var’),  e  fra  fe  diverfi  modi  trattare,  e  vale  a  dire,  con 
il  pelo  del  corpo  acqueo,  al  quale  i  fall  medefimi  fono 
uniti  colle  precipitazioni,  fermentazioni  ,  sfumazioni  ,  e 
con  mille  altre  maniere,  quali  la  Filofofia,  e  la  Chimica 
a  noi  fuggerifce  .  Quindi  è  che  ho  io  {limato  convenevo* 
le,  che  nel  feguente  capitolo  le  fperienze  fi  defcriveflero 
da  me  intorno  alle  acque  di  Trafcorio  pratticate,  lo  che 
con  tutta  la  chiarezza,  e  fedeltà  farà  tofto  fatto • 


CAPITOLO  OTTAVO. 

Tìtmojìrafi  con  particolari  ragioni  che  P  acque  di  Trafcorio 

fono  acque  Termali. 


PArne  ad  alcuno,  che  il  nome  di  Terma  da  quello 
avelie  ad  avere  la  fua  fignificazione ,  che  è  la  greca 
parola  SgpAtu  la  quale  veramente  rifuona  quello  che  noi] ca¬ 
lore  appelliamo.  Nel  vero  fe  ciò  foffe  ne  verrebbe  per 
cofa  certa,  che  acque  Termali  l’olamente  quelle  nominar 
fi  dovrebbero,  che  in  paffando  per  la  cavita  de’ monti  fo- 
gliono  rifcaldarfi,  e  che  o  per  l’azione  de’ fuochi  centra¬ 
li,  o  per  rincontro  delle  particole  marziali,  e  fulfluree, 
calde,  e  fumanti  pegli  Arati  delle  montagne  trafcolano, 
o  da  qualche  fcaricatojo  fpicciare  fi  oflervano,  così  Ter¬ 
me 
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ine  dovrefimo  noi  dire  que’Iuoghi,,  dove  fimil  fatta  di  ac¬ 
que,  o  naturalmente  fcaturifcono,  o  con  l’ajuto^  degli  ac¬ 
quedotti  guidate  fono  ad  adunarli  ^ 

Tito  Livio  (/?)  infatti  quando  il.  ra^namento  di  ’ quelle' 
acque,,  che  in  Grecia  fra  il  feno  di  due  altilTimi  monti 
giù.  fcendono,,  indicare,  ci  volle  chiamà  que’  luoghi  Ter- 
mophyla 

Non  è  però'  a  mio  credere  che  il  calore  delle  acque' 
abbiale  fatte  chiamare-  Termali  ,  mentre  lappiamo,*  che  i 
Romani  per  entro  a  quegli  edificj  ,  che  Terme  appella¬ 
rono,,  conducevano  ogni  acqua  freda:  perciò  quello  voca¬ 
bolo  Terma,)  o  folo  conviene  al  luogo,,  dove  le  acque  ar¬ 
tificialmente  rifcaldanli,  o-  fé-  pur  le  acque'  debbonll  dire 
iTermali,  fi  dicano  con  un  epiteto  imprellato  dal  luogo,, 
dove  effe  rifcaldate  ne'  vengono,  ed  il  ferviggio  delle  la¬ 
vature  appreffano’  a-  chi  ne-  abbifogna-.^  Ghe  fredde  foffero* 
le  acque  ,  che  nelle:  romane’  Terme  11  conduffero>  in  ogni 
tempo,  da  ciò  ricavali,,  che-  decreto»  ne  fu  dal  Senato  cir¬ 
ca  r  anno  dalla  fondazione  di  Roma  144.  fendo  {b)  con- 
foli  Marco  Valerio  Maffimo,,  e  Publio  Decio  Mure  ,  come* 
per  verità  tolte  furono  quelle-  da' vicini  monti  ,  e^derivate- 
per  ornamento,,  utile y  e  comodo’  della  città  in  molti  luo¬ 
ghi  della  medefima’y  e  di  quelle'  acque  farono>  inlleme-' 
mente  le  Terme’  prevedutele  le  Vafche  ripiene.  Lam- 
pridio  (r)  decidendo»  fovra  le-  acque*  che’  Aleffandrine 
chiamavanfi.  fammi  certo,,  che  Aleffandro-  Severo- alle  Ter¬ 
me  fabbricate*  preffo  a  quelle’  di  Nerone  il  proprio'  nome- 
impofe,’  avendovi  dentro Tacqua introdotta,,  chepofcia  Alef- 
landrina  chiamoffi;,  cosi  pura  molti  altri  fcrittori  [tì?]  che. 

R  l’acqua 

,  . . .  ,  .  . . — 

(a)  1/7?.  Lib.  XXFl.  15.  Ideo’ phytdS  (sn'  ab'  alìis'y  quia'  calidde'  aqufi  in  ipfis: 
faucibus  funt,  TermophldS  locus  appellatus  n 

(b)  Lamprìd.  c.  25.  Thermas  fui  nominis  fuijfe  juxtaeas'y  qude'^eroniandefuei- 
runt^  aqua  induSla,  nunc  ^kxandrina  qudS’ dicitur 

(c)  Vancirolo  desc,  Vrb»  Koml  Thef  ^nt*  KomfCrev,  tom,  iiu  p»  5^5* 
notiti  dìgn,  imperi,  Occid» 

C  à  )  id,  Vancirol,  ì,  e,  noù  dìgmt',>  ìmper*  Orknh  r..  1 2.. 
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racqua  Antoniana  fi  fanna  a  nominare  condotta  a  puró 
ufo  delle  fuperbiffime  Icrme  da  Antonino  Saracalla  fatte 
coflruire,  e  cosi  T acqua  Settimiana,  o  Severiana,  che  nel¬ 
le  Terme )  e  ne’ Bagni,  e  nella  parte  di  Ik  dal  Tevere,  e 
nella  Porta  Gapena  fece  Settimio  Severo  dividere  y  e 
fcom  partire. 

Ho  io  giudicato  non  effere  fuor  di  pfopoGto  avere  ciè 
detto  intorno  a  quello  nome  di  Terme,  da  che  le  acque 
di  Trafcorio,  delle  quali  a  trattare  ho  io  iniprefo  fono 
nella  loro  forgente  meno  tepide,  anzi  fredde,  onde  vor¬ 
rei  togliere  ad  ogniuno  lo  ferupolo ,  che  per  quella  ra¬ 
gione  non  avelfe  a  chiamarle  Termali  y  e  folTcro  in  fenfo 
Joro  per  eller  meno  utili  alia  guarigione  de' morbi,  de* 
^uali  difcorrcre  mi  propongo.  Le  acque  che  dalla  benefi- 
(sa-  natura  a  noi  donate  fono,  e  che  a  differenza  delle  do-- 
i?^{liche,>-e  femplici  chiamate  vengono  medicinali,  foglio- 
no  generalmente  minerali  appellarfr;  e  quelle  acque  cosi 
dette  minerali  in  acque  accidule,  e  in  acque  Termali  fi 
dividono,  fe  pur  creder  volgiamo  alf autorità  degli  Scrit¬ 
tori  (a)  .  Sono  però  le  acque  Termali  alcune  fredde,  ed 
alcune  calde,  ma  ciò  nel  vero  è  un  femplice  accidente, 
die  nulla  alfune  aggiunge,  e  nulla  all’ altre  può  togliere 
della  loro  intrinfeca  rnedicamentofa  virtù.  D’onde  il  calo- 
:re  ^lle  acque  minerali  ne  forga  l’ho  io  in  altra  mia  di- 
fertazione  accennato,  dove  dell’ acque  del  Mafino emmi av¬ 
venuto  trattare  (^)- 

E  qui  ballimi  in  riprova  l’ autorità"  produrre  di  Moisè 
Charas  [c]..  Dice  qùeil^ uomo  delle  naturali  \Gofe  diligen- 

\  tif^ 


(a)  /d  Schrod.  Tbar.  Med,  Ch'tm,  Lib,  111.  cap.  5.  Sub  aquis  mìnerahb.com.. 
prehend  'tmus  acciduhs  ,  ^  Thermas,  quds  nihìl  aliud  funt  qUam  aqu<ìe^  minera¬ 
li  bus  ejfentììs  in  terr^  abyjfa  impregnata. 

(  b)  Giufeppe  Maria  Quadrio  Dif.  fif,  medi  intorno  ' etW  acque  7 er mali  dei  Ma- 
^no  cap.  II. 

M'of.  Chai  Thar.  iteg.  Gal.  cap.  7:  Id  folum  obiter  dijjero  ,  caloreni  in 
illis;  perciptum  non  immediate  e^\terr<e  vifceribui  predire  c emme atum- aquis  pra^-^ 

'  '  htn-' 
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tìffimo  veftigatorc ,  che  il  calore  ,  che  noi  nelle  acque 
Termali  fperimentiamo  non  nafee  in  quelle  allor  che  fo¬ 
no  nelle  vifeere  delia  terra ^  dove  per  avventura  i  loro 
confervatoj,  c  le  loro  vafche  s’attrovano;  ma  bene  da 
un  conflitto,  o  fermentazione  di  corpi  falini ,  che  nel  cor- 
fo  avvenghi  di  fciogliere,  ed  in  fe  medèGme  ricevere,  e 
farfene  pregne  .  Però  allora  che  difpofti  fiamo  a  ragio¬ 
nevolmente  credere,  che  le  fopracennate  mifliure  di  mar¬ 
re,  di  folfo,  di  vitriuoli,  &c.  Geno  l’unica  cagione,  onde 
air acque  Termali  il  calore  ne  forga  e  derivi,  non  dure¬ 
remo  fatica  a  perfuaderci,  che  altre  acque  ancora  dianG 
per  verità  Termali,  e  di  virtù  medicamentofa  fornite, 
benché  loro  manchi  un  accidente,  e  accidente  tale,  che 
alcuna  parte  di  foftanza  ad  ogni  modo  loro  non  toglie ,  e 
che  puoflì  dall’arte  facilmente  loro  procurare,  quando  o 
per  delicia  ,  o  per  neceflltà  Ga  conol’ciuto  opportuno,  ed 
opportuno  riputato. 

A  qucfto  folo  Gne  nelle  fuperbe  antiche  inerme  il  Fri¬ 
gidario,  il  Tepidario,  ed  il  Calidario  pofero  mente  di  co- 
itruire  i  valenti  architetti,  come  fi  ha  da  Vetruvio  (z^) 
acciò  deir  uno ,  e  degli  altri  a  piacer  loro  G  valeflero  i 
Balneanti ,  fecondo  il  Gne ,  per  cui  ciafeheduno  a  bagnarft 
nelle  niedefime  entrava,  e  fecondo  la  bifogna  di  ciafehe¬ 
duno.  Nulla  pertanto  di  ciò  mancha  in  quel  luogo  dove 
fpicciano  le  acque  Termali  di  Trafeorio ,  e  nulla  all’  edi- 
Gcìo  mancha,  perchè  propriamente  Terraa  appelliG  y  lo 
che  più  diffufarmnte  riferbomi  a  dire,  quando  la  deferi- 
zione  deH’ediGcio  di  fare  verrammi  a  propofito.  E  perchè 
tempo  è  oramai  eh’  io  paffi  a  dimoltrare  quali  Geno  i 

E  2 


. . .  i  ■  . . . . . . ,  ,  » 

bemìbus\  id  en'tm  fi  foret  ^  ìdtm  cont  'mgere  poffst  plurimis  aliis  aquis  ,  quéi  ea-^ 
dem  loca  pertranficrunt ,  éic  nìhìlominus  aìgidéi  fcaturìunt  j  etiamfi  ilUrum  pluri- 
metaliorum  vim  imbìberint  ^  précfertim  falis;  id  vero  ratum  effe  debit 
7mdi  calorcm  a/iam  non  agnofeere  caufam^  quam  acctderum  jlìkaUum  coneuf* 
fum  pugnar»  i 

(a)  f^itruv,  V.  IO.  Ipfa  autitn  Caldaria,  Tepidiariaque  lumen  habeant. 
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principi  d’onde  a  quelle  Angolari  acque  la  virtù  per  fa- 
nàre  graviflimi  morbi  ne  vien  derivata,  palTo  volentieri 
all’altro  Capitolo,  in  cui  le  fperienze  intorno  a  quelle 
da  me  inflituite  fi  porranno  in  aperto. 


C  A  P  I  T  O  X  O  NONO. 

Dimojìranft  ì  prìncipj  medie  amento  fi  delle 
acque  Termali  di  Trafeorio  per  vìa 
dì  chimici  /perimenti  * 

Dopo  che  la  natura  ha  noi  proveduti  di  un  fem» 
pliciffimo,  e  virtuofiffimo  medicamento  ,  quale  è 
quello,  che  nelle  acque  Termali  di  Tra-corio  ritrovali, 
valevole  a  togliere  da  mezzo  una  ferie  de’ mali,  che  noi 
attaccano  miferamente,  e  comprendono;  farebbe  pure  (la¬ 
to  ragionevole,  che  alcuno  almeno  ,de’ Filolofi  avelTe  piìi 
intimamente  yeltigato,  per  fa  pere  d’  onde  a  quefto  lala- 
tevole  fonte  tanta  ne  venifle  attiviti-  Ciò  nei  vero  fard 
conveniva  fe  non  per  altro  fine,  almen  per  quello,  che 
è  d’infegnare  al  mondo,  ed  inftrutto  renderlo  intorno  ad 
un  particolar  fpecifico;  giacché  tutto  il  mondo  di  follie vo 
abbifogna  ne’ fuoi  malori.  Io  non  faprei  per  .avventura 
decidere,  fe  ciò  avvenuto  fia  per  cagione  di  quella  non 
curanza,  che  molte  cofe  illuftri  tiene  all’  ofeuro,  o  fe 
mancanza  ,fia  fiata  di  quella  foda  fperimentale  Filofofia, 
della  quale  gli  andati  fecoli  brano  per  difgrazia  loro  sfor¬ 
niti,  e  privi.  Comunque  fiafi  il  fatto  accaduto,  fono  io 
però  tontento,  che  a  me  tocchi  di  fcriverne  il  primo;  e 
molto  più  farò  per  effere  pago  di  quella  mia  non  inutile 
fatica,  quando  fia  certo  di  dettare  alcuno  di  quegli  fpi- 
riti  filolofici  5  de’  quali  la  Nazione  Bergamafca  è  dovi- 
ziofamentc  abbondevole,  a  feguire  me  fu  quella  firada  de¬ 
gli 
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gli  fperimenti  ,  che  certamente  a  ritrovare  la  verità  d 
guida ,  e  conduce'. 

Tolto  che  vaghezza  mi  prefe  di  feri  vere  intorno  all’ 
acque  di  rrafv.ono,  sù  d’ogni  Autore  che  di  quelle  trat- 
taffe  5  gittai  Tocchio,  avidamente  curiofo  per  oflervare  fe  co¬ 
gli  iperimenti)  che  dalla  Chimica  fincera  madre  del  vero 
ci  vengono  fuggeriti,  folTero  i  principj  di  quell’ acque  fla¬ 
ti  riconolciuti 5  e  mefli  in  aperto;  ma  per  veritk  quegli 
uomini  tutto  che  grandi,  e  per  fama  chiari  pofero  il  lo¬ 
ro  ftudio  in  nulla  pih  che  in  deferivere  i  mali,  alla  cura 
de’ quali  erano  per  determinarla,  e  ballò  loro  il  denomi¬ 
narle  acque  minerali,  e  lulfuree ,  falino-nitrofe  -  Tali  per¬ 
ciò  le  chiamano  Bortolomeo  Albani  (a)  Lodovico  Zima- 
glia  (b)  Guidone  Carrara  (c)  Andrea  Baccio  [d]  e  Gio: 
Battifla  Suardi  (e). 

lo  per  tanto  che  propoflo  erami  di  diffiifamente  trat¬ 
tarne,  della  nuda  verità  chiarire  mi  volb,  e  farmi  ficu- 
ro.  Pofi  perciò  cura  che  buona  quantità  di  quell’ acqua 
Termale  a  Bergamo  mi  fi  trafportalfe  in  vali  di  vetro 
diligentemente  chiufi  ,  e  fuggellati  ,  ed  intorno  a  quella 

qiiel- 


(a)  Bort.  de  Bah.  Vali.  Trafch.  Minerà  aquéS  efl  fulfure  a  fatisi  nam  a. 

Unge  odor  fulfuris  percìpitur  isre.  eft  etiam  nitrofa ,  fau  baurauchia^isr»  fa/fa  i^c. 
ì^itruin  quoque  ^  quod  fuper  lapide s  quof  lambìt  aqua  ^  reperitur . 

(b)  Lodov.  Zimaglì  defcrip.  Bah,  Vali.  Trafch.  Minerà  balnei  hujus  puteaììs 
deprebenfa  eft  per  lambicationcm  ,  tenere  julphuris  ,  falis ,  is'  nitri  partern . 

(c)  Fragmen.  Guidon.  Med.  Berg.  ex  vet.  manufeript.  ad  verb,  defump.  Hoc 
haheum  eft  in  agri  Bergomatis  valle  apud  monafterium  quarundam  Monacarum 
ìbidem  habitantium,  ubt  dicitur  Salina^  ,cujus  aqua  fimpiiciter  accepta  abfque 
dulcis  aquee  permixtione  conformis  eft (sn  fymbola  aqu^e  Torretan<fi ,  quajtque 
in  nullo  differt ,  nìtrofa  enìm  eft ,  atque  Julfurea  , 

(d)  ,And.  Baco.  Elpid.  Op,  de  Bah.  Lib.  V.  cap.  4.  Sub  Bergamo  decem 
mill.  pajf.  erat  puteus  quidam^  qui  ex  antiquo^  ut  ccrnìtur  jalt  conficicndi  uftì 
Salina  dicebatur  etc.  Minerà  variis  experirnentìs  invenerunt  prcedominio  falfam 
(fc  nìtrofam ,  qua  ab  occultis  ejus  terreni  mifturìs  non  mediocrem  fulpburìr 
habeat  pariem , 

(e)  Jo.  Bap.  Suar.  de  Bah.  Trafch.  Minerà  aqua  fulpburea  eft  ire*  <ft 
ti  am  aqua  mtrofa ,  feu  barauebia 
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quella  ferie  di  fperimenti  m’induffi  a  tentare,  che  a  cin¬ 
que  principali  claffi  riduconfi  ,  cioè  intorno  all’  efteriori . 
apparenze  dell’ acque,  intorno  al  pefo  ,  intorno  alle  fer¬ 
mentazioni,  intorno  alle  infufioni,  ed  infine  intorno  ali* 
analifi.  Ciò  però  che  di  offervar  mi  avenne  fcrìverollo 
io  candidamente,  così  che  fe  ad  alcuno  cadeffe  in  capo 
di  rifare  i  da  me  fatti  efperimenti,  pofla  della  mia  dili¬ 
genza  effer  pago,  e  contento. 

Fra  le  efteriori  apparenze  di  un  corpo,  ciò  che  in  pri¬ 
mo  luogo  da  offervarh^ci  fi  prefenta  fi  è  il  colore  di  quel¬ 
lo,  in  fecondo  la  foftanza,  in  terzo  il  fapore.  L’acqua  di 
Trafcorio  riguardo  al  primo  ella  è  di  un  colore  bianca- 
ftro,  ed  al  latteo  di  tutto  tendente  la  foftanza  della  me- 
defima,  o  fia  tutta  l'eftenfione  del  di  lei  corpo;  è  femi- 
nata  di  minutiffimi  atomi  ,  che  sù,  e  già  fcendono  per  la 
medefima;  e  talvolta  in  picciole  molecule  fi  congiongono 
di  figura  irregolare,  e  rapprefencanti  talvolta  la  ftruttura 
di  un  fiocco  da  fottiliffimì  fili  conftrutto,  ed  aggruppato; 
l’odore  che  dalla  detta  acqua  fpira,  e  ben  da  lungi  falli 
fentire,  egli  è  fortemente  fulfureo.  II  fapore  certamente 
di  nulla  piu  ci  fa  accorti,  che  di  un  infipido,  ad  ogni 
«nodo  fomiglievole  a  quello  che  fi  palefa  nelle  altre  ac¬ 
que  domcftiche  ufuali,  nè  fulle  pupille  più  fa  d’impref- 
fione  di  quella  che  foglia  farfi  da  un’acqua  di  pozzo. 
Quefta  differenza  però  tra  le  acque  Termali  di  Trafcorio, 
e  le  acque  comuni  offervafi  chiaramente,  che  le  prime 
riefconp  ai  tatto  lifciviofe,  e  morbide  ,  talché  le  feconde 
pofte  al  paragone  afpre  fembrano,  e  crude  .  Nè  notabile 
meno  fi  è  lo  che  fuccede  allora  quando  le  Termali  fi  ver¬ 
tano  ne’  bicchieri y  poiché  comparifcono  per  lungo  teippo 
di  bolle  falcanti  ripiene,  e  fpicciano  dalla  loro  fupel'fizie 
un  largo,  e  frequente  fpruzzo  di  goccioline;  la  dove  le 
acque  comuni  più  pigre  riftanno,  e  bolle  alcune  non  fan 
comparire,  od  almeno  incomparabilmente  più  poche,  nè  por¬ 
tate  fono  a  fcoppiare  con  quella  gioconda,  e  pronta  vivezza. 
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la  ftromento  Idroftatico  egli  è  quello,  che  del  pefo 
dcir acque  pienamente  decide;  e  nel  vero  luogo  alcuno  a  ’ 
dubitare  non  lafcia  di  fe  ftefla  quella  fperienza,  che  dal¬ 
le  matematiche  leggi  è  refa  in  ogni  fua  parte  demoftra- 
tiva .  Gon  quello  adunque  ftromento  la  diverfita  delle 
forgenti  ottimamente  fi  difamina,  e  fi  pone  in  chiaro, 
di  modo  che  della  quantità  delle  materie  eterogenee,'  c 
terreftri  ,  che  le  fonti  in  fe  contengono  apertamente 
fenza  tema  di  errore  ogniuno  a  giudicare  è  guidato  •  Due 
di  quefta  fatta  di  ftromenti  ebbi  io  alle  mani,  Tuno'  che 
di  vetro  era  formato  ,  T  altro  che  fu  di  fuccino  :  erano 
ambidue  efattifllmamente  conftruiti  ,  e  la  piccior  afta  che 
fitta  reftava  nei  globo  non  poteafi  con  diligenza  maggio¬ 
re  appuktarfiy  perchè  quelle  diftanze  de’ gradi  dinotafle^ 
onde  del  pelo  deli’acque,  e  della  leggierezza  loro  pofla  F  of- 
fervatore  in  piena,  e  compiuta  cognizione  venire.  Ebbi 
allora  di  fei  diverte  acque  altrettanti  vafi  di  lucido  vetro 
ricolmi,  alcune  delle  quali  furono  da  pozzi  a  me  vicini 
attinte,  altre  tratte  da  qiie’  rivi  del  fiume  Serio,  che  per 
utile,  e  comoda  della  folta  popolazione  de’grandiofi  fo=» 
borghi  di  quefta  iJiuftrinima  Gktìi  fono  in  ogni  lor  parte 
artifiziofamente  Compartite,  altre  a  fonti,  che  fpicciano 
raccolte,  ed  a  quel  fonte  fegnatamente  ohe  de’ Gozzi  ap^ 
pellafi  ,  e  che  è  in  concetto  di  portar  acqua che  fopra 
tutte  le  altre  di  quefti  contorni  in  limpidezza,^  e  leggie? 
rezza  porti  l’ infegna;^  e  perchè  di  diligenza  non  mancaf- 
fi  nello  fperimentare ,  volli  altresì' cfporrc  all’ aperto  pu^ 
litiffimi  pannolini,  acciocché  delle  acque  piovane  s^irapre- 
gnaflero,  per  quindi  trarne  per  via  di  efpreffione  quel 
tanto  di  umore  ,  del  quale  abbifognavo  per  fare  il  con-' 
fronto.  Al  paragone  però  di  quelle  acque  così  ne’  vetri 
difpofte  venne  per  ultimo  l’acqua  Termale  di  Trafcorio, 
ed  allora  fu  che  le  accennate  cofe  nella  prima  oflcrva- 
zione  defcritte  fatto  mi  venne  da  rimarcare;  e  di  più  po-' 
tei  in  efla  fcopriré  una  leggerezza  affai  eonfiderevolej' 

/  Po- 
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pofciachè  immerfo  il  fopramemorato  Cilindro  In'  ciafcuna' 
delie  tazze;  delle  diverfe  acque ,  come  fi  diffe ,  ricolme  ,  notai 
bensì  una  differenza  fenfibile  fra  Tuna  è  l’altra  di  loro; 
ma  quella  che  a  fronte  di  tutte  piu  leggiera'  comparve 
fi  fu  quella-  di  Trafeorio.. 

Notabile  cofa  è  che  non'  men  delle  gik  dette'  merita 
una:  fingolar  meditazione  fi  è  che  l’acqua  noftra  Termale 
nulla  ftante  che  de’fali  fia  affai  pregna comparifea  però 
deir  altre'  più  leggiere,  e  che  ad  ogni  modo  riceva  in  fe 
fteffa  tanto  fai  comune  che  vi  fi  infonda,  quanto  alcun 
altra  acqua  domeflica  e  non  minerafe  può  fciolgierej  e 
ne  fuoi  pori  capire..  Perciocché  ficcome  le  acque  così  det¬ 
te  domeniche  ,  e  comuni ,  quando  fono  al  pefo  di  una  li¬ 
bra  ricevono  in  fe  ftefle  la  foluzione  di  fei  oncie  di  fale,, 
o.  marino,  o  fofiile,,  altrettante*  oncie  del  medefimo  fale 
una  libra  di  acqua*  Termale  ne  feioglie,  e  riceve.  11  mo¬ 
do  però  con  cui  faffr  lo  fcioglimento  del  fale  nell’une,  e 
nell’ altre  acque  è  molto*  diverfo;  perchè  nelle  acque  co¬ 
muni  feiogliefi  il  corpo  falino'  quali  per  una  liquefazione; 
e;  nelle;  acque  Termali  di  Trafeorio  feiogliefi,  egli  è  ve¬ 
ro,.  ma',  dopo  avere  in-  quelle  una  vifibile  fermentazione 
eccitata.  Merita*  fenza:  dubbio^  quello  fperimento  i  fuoi  par¬ 
ticolari  riflelTi,  ma’  non  ho  io  qui  luogo  di  farneli,  fe  pro- 
pofto  mi  fono  di  ragionare:  intorna  a  quelli  fenomeni  nel 
vegnente  capitolo.. 

Per  procedere  mai  fempre*  con  quell’  ordine,,  che  fopra 
nella  dillribuzicne  delle  clafli  degli  fperimenti  volli  a  me 
medefimo  proporre ,.  anderò  io  continuando  a  fcrivere  in¬ 
torno*  a  ciò,  che  dalle  infufioni  de’ corpi llranieri nelle  no- 
flre  acque'  Termali  vaghezza  ho>  avuto  di  praticare .  Feci 
io  adunque  1’  infufione*  de’  fieri  di  Balaullio  grolfamente 
tritati  in  un-  bicchiero^  di  dette  acque,,  ed  in  un  altro  la 
feci  delle  Galle;  d’  IH  ria  in  polvere^  ridotte  ne  però  tinta 
di  nero  comparve*'  l’acqua  Termale  ,  ne'  di  colore  roflìgno;: 
ma  q^uella,^^.  ove;  furono  i  fiori  infufr  di  un  aureo  liquore: 

fe-' 


CAPITOLO  IX.  41 

fece  fenibi^nza,  e  quella  che  dalla  polvere  delle  Galle  fu 
intorbidata  dopo  qualche  ora  rifchiaroffi .  In  ogni  acido, 
che  ^  abbatta  quel  corpo,  che  un  color  violaceo  ci  rap- 
prefénta  certa  cofa  è  che  cangiafi  in  rubicondo  •  Cosi  fuol- 
fi  vedere  nella  carta  che  tinta  fia  o  col  guado  ,  o  col 
torriafole,  o  con  T indico,  o  in  qualunque  altra  fimil  fog¬ 
gia  •  Quella  fe  fpruzzata  viene  o  con  lo  fpirito  di  nitro , 
o  cori  quello  di  fale  ,  o  con  quello  di  vitriuolo  in  ogni 
parte  che  dallo  fchizzo  bagnata  venga,  ben  tolto  roffeg- 
gia,  bd  un  coloro  di  porpora  fott' occhio  ci  pone.*  anzi  lo 
llelTo  avviene  fe  dal  femplice  fugo  di  un  agro  melaran¬ 
cio  ,  o  della  cipolla  efculenta  vien  tocca  ;  così  la  tinturà 
di  viole,  o  lo  fciloppo  delle  medefime,  fe  ad  un  acido  li¬ 
quore  fi  accoppia ,  fermenta  e  bolle ,  indi  il  colore  azzur¬ 
ro  carico  in  porporino  commuta.  La  tintura  però  di  viole 
nell'acqua  Termale  di  Trafcorio  infufa  in  color  violaceo 
muta  sì  bene,  ma  in  quello  che  è  verdaftro  diluto  /  e 
quefto  verdaftro  diluto  in  roflb  faturato  cangioflì  allora  fo¬ 
le,  che  fentì  T  acido  dell’acqua  forte,  che  fopra  di  ver- 
farvi  mi  prefi  configlio, 

I  principiati  fpcrimenti  continuati  da  me  furono  colla 
faturazione  ch’io  feci  delle  acque  noftre  con  foglio  di 
tartaro  per  deliquio  preparato^  Sotto  quefta  infufione  an¬ 
no  volaronfi,  biancheggiarono,  e  parvero  di  latte  commi- 
ile:  non  poco  dopo  offervai,  che  una  materia  bianchiflì- 
ma  alla  foggia  di  fiocchi  difperfa  andavafi  giocondamente 
al  fondo  del  vetro  precipitando;  e  in  breve  fpaziò  di  tem¬ 
po  ne  calò  che  per  un  deto  traverfo  di  altezza  ne  fu  il 
fondo  del  vafo  coperto.  Le  acque  che  fopra  notavano  non 
più  moftrarono  avere  il  loro  primo,  e  naturale  colore, 
che  biancaftro  effer  fi  diffe,  ma  limpidiflime  comparvero, 
ed  al  fommo  grado  diafane  .  V  odore  che  in  loro  era  da 
prima  fortemente  fulfureo,  fu  tolto  da  mezzo;  ed  il  fa- 
pore  folo  non  patì  mutazione  ,  o  alteramento;  poiché 
nulla  più  che  infipido  di  ritrovarlo  riufeimmi  al  palato» 

F  Non 
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Non  molto  dopo  procurai,  che  tre  dinari  di  finiffimo 
argento  di  coppella  foffero  in  proporzionata  quantità  di 
acqua  forte  dilciolci,  dopo  di  che  quella  così  fatta  folu- 
zione  verfai  per  entro  ad  una  tazza  novamente  ripiena 
dellà  Termale;  nè  goccia  punto  di  quella  materia  al  fon¬ 
do  dei  vetro  precipitoffi ,  ma  alla  foggia  di  un  nuvolone 
ofcuro  fui  piano  diltendendofi  tutta  dell* acqua  la  fuperfi- 
zie  andò  occupando.  Nel  vero  fu  giocondo  lofpettacolo  a 
Vederli,  quando  di  l'opra  ftillarvi  poche  gocciole  di  fpiri- 
to  di  fai  marino  ebbi  vaghezza  ;  perciocché  a  mille  a  mil¬ 
le  giu  dal  nuvolone  piobber  atomi  rifplendenti,  i  quali 
lott*  occhio  di  me  che  ricniravali  attentamente  in  molte 
colonne  fi  unirono;  anzi  in  piramidi,  la  di  cui  bafe  era 
ali’  in  sii  rivolta  5  e  la  cima  loro  all’ in  giù  perpendicolar¬ 
mente  diretta  arrivava  a  toccare  il  fondo  del  vetro;  e 
talmente  era  la  diftanza  fra  fune,  e  falere  mifuratamen- 
te  feompartita,  che  meglio  un  valente  architetto  non  1’ 
avrebbe  potuta  difporre;  nè  men  curiofa  a  vederli  riefee 
quella  tintura  di  oro,  che  queft’ acqua  imprime  fopra  qua¬ 
lunque  pezzo  d’argento,  che  vi  fi  immerga;  perchè  a  gra¬ 
di  a  gradi  oflervafi  il  raettallo  a  biondeggiare,  caricarli  di 
color  luteo,  ed  in  fine  ridurfi  a  mentire  un’oro  confimile  a 
quello,  che  con  l’amalgama  di  mercurio  fopra  dalTi all’ ar¬ 
gento  lifeio,  e  patito.  Dura  però  poco  quefto  fenomeno, 
perchè  fvanifee  dopo  poco  tempo  che  fi  è  fatto  vedere. 

Molti  altri  rimefcolamenti  di  fpiriti,  liquori,  e  fali  fu- 
ron  da  me  fatti  per  entro  all’  acque  Termali  di  Trafeo- 
rio,  i  quali  volentieri  di  fcrivere  tralafcio,  perchè  fendo 
fiati  tanto  i  liquidi,  come  i  folidi,  che  in  loro  s’ infufero 
d’ un  genio  tra  loro  eguale,  così  non  potea  che  una  me- 
defimezza  di  alterazioni  farli  vedere;  che  però  poco  mon¬ 
ta  il  ridirle  a  quc’che  fanno  .  All’  Analifi  dunque  dell’ 
acque  io  riportomi,  la  quale  fu  così  inftituita  ,  ficcome 
ferivo.  In  un  di  que’vafi  di  vetro,  che  matraccio  volgar¬ 
mente  appellafi,  pofte  furono  fette  libre  mediche  dell’ac¬ 
qua- 
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qua  Termale  di  Trafcorioj  Gollocofll  il  vafo  nel  bagno  di 
arena,  e  fatta  la  sfumazione  di  tutto  T acqueo,  fecondo, 
che  Tarte  infegna,  ritrovofll  nel  fondo  del  medefimo  ma¬ 
traccio  effer  reftaia  un’oncia,  e  mezza  di  materia  bian- 
chicia  ,  e  falina  .  Quefta  materia  iifciviata  in  buon  modo 
diede  un’oncia  di  belliffimo  fale  criftallizzato  e  poca 
polve  bianca  trovolTi  da  quello  fcparata;  era  acutilTimoIo 
fapore  del  fale  ,  talché  le  papille  della  lingua  fpietata^ 
mente  mordeva  ;  e  tale  moftrÒ  in  fe  fteffo  avere  attivi¬ 
tà,  quale  uno  fpirito  di  vino  ben  raffinato  ne  fa  fentire* 
Parrebbe  al  fine,  che  tante  fperienze  avefifero  già  podi 
in  chiaro  i  principj  delle  noftre  acque  Termali ,  e  nel  ve¬ 
ro  ogni  uno  che  fia  Filofofo  giuftamentc  ne  deciderebbe; 
ma  per  molto  più  evidentemente  dimoftrare  di  qual  na¬ 
tura  fiali  quefto  fale,  che  dalla  sfumazione  deli’ acque  ho 

10  potuto  acquiftare^  due  altri  attentati  intorno  al  mede- 
fimo  di  fare  mi  configliai;  per  il  primo  però  volli  con¬ 
fondere  i  criftalli,  che  dalla  lifciviazione  io  n’ebbi  con  una 
porzione  di  fpirito  di  vitriuolo  concentrato  ;  c  tolto  in 
quella  miftura  una  validiffima  fermentazione  eccitolfl.  Per 

11  fecondo  mifchiata  al  fale  dall*  acque  Termali  ellratto 
una  competente  quantità  di  carboni  in  polvere  ridotti,  il 
tutto  a  fonder  polì  a  foco  violento  in  un  crocinolo;  c  quel¬ 
la  malfa,  che  rcftommi  da  oflervare  era  un  corpo  coagu¬ 
lato  roffigno,  in  tutto  fimile  a  ciò  che  i  Chimici  fegato 
di  folfo  fi  fecero  a  nominare-  Credetti  allora  d’ elfere  allo 
fcoprimento  della  verità  pervenuto;  poiché  dopo  premeffe 
cosi  evidenti ,  ben  fi  può  conchiudere ,  e  ragionevolmente 
determinare,  quali  fiano  quelle  parti,  che  T acqua  Terma¬ 
le  di  Trafcorio  virtuofa  rendono  nel  fuo  modo  di  operare 
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Vovs  dalli  /perimenti  praticati  Ji  pajja  a  decìdere  ,  quàlì 
fieno  le  parti  medicamentofe  che  P  acqua 
Termale  dì  Trafcorio  in  fe  contiene  • 

GLì  fperimenti  da  me  nelF  antecedente  capitolo  ^nce^ 
ramenre  efpofti,  e  che  potranno  da  ogni  airro  eflcr 
rifatti,  a  cui  qualche  dubbio  intorno  a  quefti  cadeffe  in 
niente,  fono  però  tali,  che  a  giudicare  de* principi  con- 
ftituenti  la  Termale  di  Trafcorio  ponno  ogni  inteletto  gui¬ 
dare,  che  non  fia  fantaftico .  Ghe  fe  alcuno  fcrupolofa- 
mente  dubbiofo  le  difficoltk  a  me  opponefle,  che  già  una 
volta  furono  in  moftra  porte  dall’ingegnofo,  e  fottile  [uo^ 
mo  Urbano  Hierna  {a)  il  quale  con  T enumerazione  d’ 
infiniti  corpi  eterogenei  ,■  che  nelle  vifcere  della  terra  fa 
nafcere;  pretende  però,  che  conchiudere,  e  provar  non  fi 
porta  quale  corpo  fp^cificatamente  e  nominalmente  alle 
acque  medicamentofe  fi  congionga,  e  mariti,  lo  crederei 
di  ben  rifpondere,  quando  diceffi,  che  la  fola  fperieqza 
rettamente,  e  filofoficamente  trattata,  ella  è  quel  chiaro^,. 
ed  unico  lume,  che  allo  fcoprimento  della  verità  ci  gui¬ 
da,  e  fa  pervenire  ;  anzi  direi  francamente  ,  che  ne*  feco¬ 
la  oltrepaffati  di  tal  lume  furono  del  tutto  privi  quelii 
che  intorno  a  principi  delf  acque  Termali  favoleggiarono; 
e  fecondo  verità  quali  fono  quelle  acque  minerali,  delie 
di  cui  qualità  farti  menzione  dagli  antichi  fcrittori,  che 
non  abbiano  un  amiche  voi  conforzio  co’ metalli,  e  non 
imprertino  le  loro  virtù  da’^pianeti,  e  da  fegni  del  zodia¬ 
co  ,  co’ quali  tanto  anno  a  che  fare,.,  come  ha  da  fare  la 
luna  co’  granci.  Non  voglio  però  io  il  tempo  perdere  in 
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inutili  còntefe  ,  e  che  fono  fuor  di  propofito  ;  ond'ècheper 
venire  a  capo  dirò,  e  dirò  vero,  che  le  medicamentofe 
virtù  delle  acque  Termali  di  Trafcorio  da  quello  dipen¬ 
dono,  che  è  un  etere  fottiliffimo,  che  per  entro  di  quel¬ 
le  fi  rammifchia  da  un  folfo  tenuilTimo,  che  alf  etere  li 
marita  e  congionge,  da  un  fale  alcalina  con  poca  terra 
calchereccia  unito  ,  e  commifìo,  e  che  quafi  un  afronitro 
ragionevolniente  potrebbefi  appellare  r 
Non  mi  lafciano  però  mentire  gli  fperimenti  di  fopra 
addotti;  ma  s'i  bene ^  mie  propofizioni  in  tal  guifa  fian¬ 
cheggiano  e  forti  fanno,  che  d’incontrare  oppofizione  ra-* 
gionevole  tema  non  anno.  E  per  verità  chi  pone  mente 
alla  leggierezza  ,  la  quale  in  quelle  Termali  fi  fa  cono- 
fcere ,  anche  polle  al  paragone  delle  altre  acque  e  di  pozzo ,  e  di 
forgenri,  e  di  fiumi  ,  e  di  quelle  che  piovon  dal  cielo, 
facilmente  concepirà,  altra  non  elferne  la  cagione,  fe  non 
uno  fpirito  vivo,  mobile,  e  fottile,  il  quale  per  fino  nel 
feno  della  terra  per  entro  a  quelle  trammeflrafi  ;  e  vale  a 
dire  quello  fpirito  attivo  fulfureo,  che  lo  Screderò  (^)  ha 
col  nome  di  aniina  e  fpirito  del  mondo  voluto  chiama¬ 
re^  inoltre  benché  ciò  dal  pefo  lorò  dimoflrato  ci  venga, 
molto  più  da  quelle  bolle  faltanti,  che  per  entro  ^  e  nella 
fuperficie  dell’ acque  Termali  di  Trafcorio  offer vanii ,  fiamo 
fatti  certi  di  quell’etere  vivo  e  fottile,  che  in  loro  fi  an¬ 
nida;  principio  veramente  che  non  può  fe  non  con  roc¬ 
chio  efiere  fcoperto,  fe  fugge  c  rende  vano  ogni  tentati¬ 
vo  deir  arte  che  a  dimollrarlo  s’accinga,  quando  di  fiffar- 
lo  voleffe  prenderfi  impegno.  Nulla  llante  però  lo  fperi- 
mento  del  fai  comune,  che  trammeftrato  ali’  acque  Ter¬ 
mali  di  Trafcorio  eccita  nel  feno  delle  medefime  una  vi- 
fibile  ebùhzione ,  e  la  quantità  notabile  del  pefo  di  elfo 
fale  ,  che  per  entro  di  effe  difcioglkfi ,  è  uno  di  que’tefli- 
monjf  che  la  verità  della  mia  propofizione  pongono  aliai 
molto  in  chiara  mollra  ed  evidente;  ed  ogni  uno  di  ciò  che 

io 
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10  fcrifTì,  ed  è  della  leggierezza ,  che  nell’ acque  fi  fcopre 
a  cagione  dello  Ipirito  etereo  volatile,  perfuader  fi  do¬ 
vrebbe  difcorrendola  ficcome  io  faccio. 

L’acqua  comune  in  qualunque  modo  o  diflillata,  o  sfu¬ 
mata  pochiflima  refidenza  di  fale  lafcia  ne’vafr,  dove  fu 
all’opera  del  fuoco  ripofta.  L’acqua  di  Trafcorio  fecondo 

11  computo  da  me  fatto  contiene  in  fé  fteffa  un  quarto  d’ 
oncia  di  fale  per  ogni  librai  di  fe  medefima.  Una  libra  di 
acqua  comune  fcioglie  oncie  fei  di  fai  marino,  in  fe  lo 
rattiene;  un’altra  egual  libra  dell’acqua  Termale  fudetta 
fei  oncie  del  memorato  fale  anch’effa  difcioglie,  ed  in  fe 
lo  rattiene;  ife  però  e  l’acqua  comune,  e  l’acqua  Terma* 
le  egual  porzione  di  fale  ,  che  fiagli  aggionto ,  in  fe  rat- 
tengano;  fe  l’acqua  Termale  ne  ha  di  gfa  fecondo  il  com¬ 
puto  un  quarto  d’oncia  pria  che  l’altro  nella  medefima s’ 
infonda,  e  nella  medefima  s’inlinui,  dunque  l’acqua  Ter¬ 
male  di  Trafcorio  ha  più  delle  altre  acque  comuni  tanti 
voti,  che  poflbno  dalla  foluzione  di  un  quarto  più  di  fa¬ 
le  elTere  occupati.  Gredo  io  che  quefto  modo  di  difcorrere 
tolga  ogni  dubbio  intorno  al  credere  e  perfuaderfi  ragio¬ 
nevolmente,  che  queir  etere,  che  lo  fpazio  ocupava ,  egli 
é' quello,  che  fugendo  la  compreflìone  pefante  del  fale 
lafcia  il  luogo,  acciocché  le  particole  del  detto  fale  di- 
fciolte  ne’^pori  deli’ acqua  Termale  vadano  ad  infinuarfi, 
Di  fatto,  fe  pofeia  lo  firomento  Idrofiatko  nelle  acque 
così  faturate  nuovamente  s’^immerga,  dk  tofto  a  divedere 
che  perduta  anno  la  nativa  loro  leggierezza,  e  quefta  pro¬ 
va  fa  lo  fperimentatorc  accorto  dello  fpirito  che  fe  n’  è 
quivi  fugito.  Un  fegno  evidente  altresì  della  prefenza  di 
quefto  mobiliffimo  elemento  l’ abbiamo  in  quell’odore  for¬ 
temente  fulfureo^  che  dall’acqua  Termali  di  Trafcorio  fuor 
n’  efee ,  e  che  da  mezzo  fi  toglie  allora  quando  1’  oglio  di 
Tartaro  in  quelle  s’infonde.  Da  che  l’odore  tltramente 
non  faflì  da  noi  fcntire>  che  per  via  di  parti  fottiliffime  ji, 
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o  fia  per  mezzo  di  quella  materia  eterea  ch’efce,  e  rieri* 
tra  nel  corpo  che  dicefi  odorofo. 

Diffi  pur  IO  che  Tacque  Termali  di  Trafeorio  fono 'ful- 
furee ,  e  che  molta  virtù  deve  effere  loro  comunicata  dal¬ 
la  fottigliezza  di  quel  folfo,  che  loro  fi  accoppia:  parreb¬ 
be  pertanto  che  ballar  doveffe  a  rendere  di  ciò  ficuro 
ogni  curiofo  il  folo  odore  delle  medefime;  ma  perchè  sò, 
^;he  molti  e  molli  per  un  tale  accidente  fonofi  ingannati 
nel  deferivere  per  acque  di  lolfo  piene  quelle  tali,  che  ne 
pur  anno  principi  fulfurei  ;  per  quello  mi  trovo  in  dove¬ 
re  di  fare  offervare  a  mici  leggitori  que*  due  fperimenti 
da  me  podi,  e  deferirti  nelT  antecedente  capitolo:  Tuno 
che  fu  pollo  il  fale  dall’ acque  Termali  ellratto  unitamen-^ 
te  alla  polvere  de’ carboni  in  crociuolo  afonderfi,  riducefi 
la  malfa  in  un  coagulo  di  colore  rolfigno  in  tutto  rapprc- 
fencanteci  il  fegato  di  folfo  cosi  da  Chimici  appellato;  il 
fecondo  da  quello,  che  T argento  di  color  d’oro  fi  tinge 
quando  nell’ acqua  Termale  fi  va  immergendo.  Non  è 
luogo  però  quefto,  dove  io  la  ragione,  per  cui  fucceda- 
no  SI  fatti  fenomeni ,  debba  deferivere  ,  che  troppo  in 
lungo  l’opera  mia  crefeer  dovrebbe;  ma  perchè  i  curiofi 
molto  o  forfè  tutto  non  abbiano  a  defiderare  di  quello  che 
perfuadere  gli  polfa  a  credere  la  venta,  accontentinfi  que¬ 
lli  di  una  autorità  incontra ftabile  che  io  vo’ lord  citare, 
fondata  fulTérudizione  in  tutti  i  numeri  finita  del  dottilTi* 
mo  Friderico  Ofman  [/?]  dove  dice,  che  la  vera  marca^ 
per  cui  la  prefenza  del  lolfo  nelle  Termali  fi  diftingue, 
e  conofee ,  fi  è  quella  che  ci  fa  vedere  la  lufione  del  lale 
eftratto  dal  loro  corpo  ridurfi  in  un  maflb  fpongofo  infiam¬ 
mabile,  quando  falTi  lo  fcioglimento  colla  miftura  della  pol¬ 
vere  de’ carboni;  e  non  meno  c'infegna  che  allora  che 
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Cdraóleres,  qui  forma/is  fulpburts  prdefentiam  ponunt  ^  arguunt  y  funt  fi  aqudS 
argentum  fufcoy  vel  nigro  inficiunt  colore  ^  pofi  omntmodam  liquor ts  exalatìo^ 
nem  concrementum  relinquant  infiammabile ,  quod  etm  fale  tartari  in  epar  fui- 
phuris  tranfit. 
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da  noi  vedefi  T  argento  mutare  il  color  bianco  in  aureo 
o  rugginofo  neirimmerfione  che  falli  nelle  Termali,  pof- 
fiamo  jfenza  dubbio  affermare ,  che  tali  acque  fono  di  folli 
piene  ed  imbevute. 

Nel  vero  le  acque  noftre  di  Trafcorio  non  lafciano  nel 
fondo  del  vafo,  dove  a  sfamare  fon  porte,  quell’  ammafla- 
mento  infiammabile,  come  ferive  il  citato  Maeftro  degli 
fperimenti;  ma  sì  una  polvere  bianca,  come  fi  diffe;  ciò 
però  non  rileva,  che  le  Termali  non  fiano  di  folfo  do« 
viziofe  ;  ma  appunto  per  querta  ragione  io  argomento ,  che 
piene  fono  di  folfo,  ma  folfo  fottililfimo ,  etereo,  e  pe¬ 
netrante  ,  il  quale  per  non  effere  ad  altre  parti  oleaggi- 
nofe,  e  pingui  comoiirto  fi  folleva,  ed  isfuma  ;  e  ciò  ad 
evidenza  dimortraci  il  bel  colore,  con  cui  l’argento  tinge  , 
ed  adombra,  che  e  aureo  earico;  anzi  che  la  brieve  du¬ 
rata  di  tal  fenomeno  ci  fa  accorti  del  vero,  poiché  quel¬ 
le  parti  leggiere  foggette  fono  ad  effere  trafportate  da 
ogni  movimento  d’aria  che  loro  facciali  fopra  • 

Gli  fperimenti  tutti  con  le  infufioni  praticati,  o  de’ fio- 
fi  di  Balaurtio,  e  delle  Galle  d’iftria,  ficcome  gli  altri  con 
la  foluzione  dell’argento,  con  l’acqua  forte  della  tintura 
delle  viole  y&c.  chiara  cofa  ella  è  che  ci  danno  a  conolce- 
re,  che  il  fale  effenziaie,  che  nel  grembo  delle  acque  di 
Trafcorio  confervafi,  egli  è  di  fua  natura  alcalino  pitiche 
d’altra  natura  participante ;  ed  al  pià  al  più  avere  feco 
aggionta  una  porzione  di  quel  folfo,  per  cui  afronitro  chia¬ 
mar  fi  potrebbe.  L’affufione  dell’oglio  di  tartaro  per  de¬ 
liquio  preparato,  e  che  l’acqua  Termale  imbianca,  ne  è 
pure  un  tertimonio,  che  eccezion  non  patifce;  ma  di  più 
altro  fondamento  di  ciò  perfuaderci  l’ abbiamo  nel  bianco 
redimento,  che  all’alteza  di  un  dito  traverfo  al  fondo  del 
vetro  per  entro  al  quale  fu  fatto  l’intorbidamento  preci¬ 
pita,  e  deponfi.  Con  maggior  evidenza  però  la  natura  di 
querto  fale  affronitrofo  faflì  palefe  ,  quando  quelli  com¬ 
batte  collo  fpirito  concentrato  del  vitriuolo;  perciocché 
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in  quefta  fermentazione  ogni  uno,  che  della  natura  de' 
fall*  fia  qualche  conofcimento,  rileva  tantofto  il  predomi¬ 
nio  che  le  parti  alcaline  in  tal  corpo  falino  annofoprale 
nitrofe.  Più  ancora  la  prerogativa  che  ferbano  in  fe  le 
acque  Termali  di  Trafcorioj^  che  è  d’efler  purganti,  non 
da  altro,  che  da  quello  prinòipio  può  loro  derivare.  Chi 
fa  come  la  Magnefia  preparifi,  potrà  facilmente  rendere 
la  ragione;  però  io  ometter  non  voglio  di  qui  indicare 
quel  tanto  che  molto  affai  può  fervire  per  prova  di  quan¬ 
to  ho  voluto  proporre.  Faffi  quello  particolar  purgante, 
che  Magnefia  a  Chimici  è  piaciuto  di  nominare dall*  in- 
fpeffamento  del  lifcivo,  d*onde  il  nitro  viene  in  crillalli 
efiratto.  Galcinafi  la  materia  in  coagulo  rappigliata,  eri- 
dotta  che  fiafi  in  polvere,  il  medicamento  è  in  pronto. 
D’onde  poi  venga  che  quella  polvere  al  gallo  infipida, 
fe  al  pelo  di  una  fola  dramma  prendefi  da  chi  ne  abbi- 
fogna,  muova  fortemente  il  corpo,  chi  ha  delle  cofe  chi¬ 
miche  efperienza,  ben  fa  che  da  nulla  più  dipende  que¬ 
lla  tanta  attività,  fe  non  dal  fale  che  in  fe  la  medicina 
a  quella  foggia  preparata  contiene.  E  per  verità  dire, 
chi  quella  polvere  così  detta  Magnefia  voleffe  in  fale  ri¬ 
durre,  ballarebbe  collo  fpirito  di  vitriuolo  impregnarla, 
perchè  ne  riufciffe  un  fai  purgante  al  paro  di  quello  che 
dicefi  fai  catartico  d’Inghilterra.  Non  ho  io  potuto  finora 
la  fperienza  fare  intorno  al  lale  ellratto  dalle  acque  Ter¬ 
mali  di  Trafcorio;  ma  fono  perfuafiffimo,  che  dato  anche 
quello  nella  fua  convenevole  dofe  ,  gli  lleffi  e  forfè  piu 
fingolari  effetti  produr  dovrebbe;  nè  mancherò  già  io  di 
farne  aU’occafione  il  tentamento. 

Stabiliti  in  quefta  maniera  i  principj  medicamentofi  del» 
le  nollre  Termali,  convenire  all’opera  mia  io  veggo,  che 
fi  paffi  a  determinare  la  bibita  di  quelle  acque  in  quelle 
malattie  foltanto,  alle  quali  effer  giovevole  la  ragione  dalla 
fperienza  fiancheggiata  credere  fenza  dubitazione  ci  faccia. 
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CAPITOLO  UNDEGIMO 


Dove  fi  dijcorre  generalmente  delle  malattìe^  le  quali  con 

la  bibita  dell^  acqua  di  Trafcorìo  portno  ejjere  curate . 

* 

N'On  a  cafo,  nè  feiaza  efpreffi  cagione  ho  io  nel  pri¬ 
mo  capitolo  di  qiieft’  opera  mia  procurato  di  fare 
accorti  i  miei  leggitori  di  ciò,  che  è, non  darli  nell’ ordi¬ 
ne  delle  cofe  una  cofa,  la  quale  fofle  per  eflere  di  tan¬ 
ta  virtù  fornita  ,  che  però  ragionevolmente  dinominar 
li  potelTe  medicamento  univerfale*  Ho  detto  altresì  ne’  capitoli 
fulTeguenti,  che  molti  fi  danno  medicamenti  fpecificK^per 
un  morbo,  e  che  facilmente  li  eftendono  a  molti  curaYne 
di  fimil  genio  e  natura.  Ora  per  tanto  che  fenoli  da  me 
chiaramente  per  quanto  poffibil  fofle  indicati  i  principj 
delle  acque  Termali  di  Trafeorio,  ogni  uno  che  delle  me¬ 
diche  cognizioni  è  al  pofleflb,  facilmente  potr^  capire  che 
quelle  acque  fono  per  intrinfeca  loro  virtù  tra  gli  fpecifi- 

ci  medicamenti  da  computarli ,  e  tra  quelli  particolarmen¬ 
te  che  fono  più  ellendibili;  volendo  io  dire  fra  quel  ran¬ 
go  fuperiore,  il  quale  a  maggior  quantitìt  de’ malori  porta 
la  guerra. 

E  qui  per  farmi  un’  ampia  llrada,  per  la  quale  dall’ 
univerfale  al  particolare  difeender  io  pofla,  a  due  foli  prin¬ 
cipi  ridurrò  l’eirer  noflro  corporeo,  i  quali  certamente  fa¬ 
ranno  materia,  e  moto,  e  cosi  facilmente  a  due  fole  claf- 
Ji  fi  ridurranno  altresì  le  cagioni,  che  in  noi  operano  ma¬ 
le,  e  l’origine  fono  di  que’ tanti  incomodi,  da’ quali  la  fa- 
nitk,  e  la  natura  attaccate  fono,  e  comprefe.  La  materia 
però  che  del  moto  è  la  fede,  ed  il  moto  che  le  diftribu- 
zioni  nella  materia  fa  eflere,  fono  due  principi  sì  flretta- 
mcnte  fra  loro  conneflì,  che  l’uno  mancando,  o  l’altro 
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togliendofi ,  non  folo  manca  al  corpo  la  fanith ,  ma  la  vi¬ 
ta  intieramente  è  tolta  da  mezzo.  Il  moto  per  tanto ^  che 
per  entro  della  materia  è  il  principale  agente,  e  che  le 
azioni  naturali  guida  e  dirige,  in  due  maniere  può  effere 
fuor  della  neceflaria  proporzione  condotto,  nell' una  per 
intoppi  che  lo  rallentino,  nell’ altra  per  llimoli  che  lo  vio¬ 
lentino^  Da  quelli  due  modi  preternaturali  ogni  fconcerto 
mecanico  derivane  cèrtamente,  per  lo  che  eccovi  indicate 
le  due  claffi  di  malattie,  che  univerfalmente  pongono  la 
natura  in  sbilancio;  i’  una  che  da  coagulo  e  riftagno  di¬ 
pende,  l’altra  che  da  furore  e  sfibramento  ne  forge.  A 
quale  però  di  quelle  due  malnate  cagioni  di  turbamento 
nella  fanita  oppongafi  validamente  la  nofira  acqua  Ter¬ 
male  di  Trafcoriojora  mai  è  tempo  di  determinare ,  ecosi 
determinando  io  ,  dirò  c^n  ragione  che  a  tutte  quelle  ma¬ 
lattie ,  che  da  impaludamento  de’ fughi,  e  da  lentore  di¬ 
pendono,  lark  per  eflere  una  fpecifica  medicina,  e  tale 
fenza  dubbio  ,  quale  si  facilmente  altrove  rinvenire  non 
potraffi . 

Nel  tempo  che  l’acqua  nofira  di  Trafeorio  è  bevuta, 
faffi  purgante  in  maniera,  che  ogni  crudo  vifeido, e  bilio* 
fò  fugo,  il  quale  alla  tonaca  villofa  del  ventricolo  aggrap* 
pato  fiafi  ed  accollato ,  fiacca ,  difgionge  ,  e  fuori  per  le 
ftrade  inferiori  trafportato ,  fenza  che  punto  di  nocumen¬ 
to  al  ventricolo  fleflo'  ne  arrechi..  E  certamente,  fe  il 
modo  confiderafi  col  quale  opera  purgando  codetta  medi¬ 
cina,  troveremo  che  paragone  con  lei  non  anno  nè  altre 
acque  de’ fonti  medicati,  nè  altri  compofti  da’ vegetabili 
tratti,  o  da’minerali  preparati.  E  quanto  all’  acque,  non 
è  meraviglia  fe  quelle  che  non  fono  dell’  indole  delle  noftre  di 
Trafeorio,  non  abbiano-  eguale-  attività  ;  poiché  in  fe  con¬ 
tenendo  minor  copia  di  quel  fale  che  può  le  fibre  alf 
eferezion  ftimolare  ,  fia  poi  bifogno  ,  che  il  paziente  per 
ottenere  il  fuo  fine  ne  ingoli  una  quantità  ftrabocchevoie; 
il  pefo  però  di  quella,;  e  la.  lunga  dimora  che  quella  fa. 

G  2.  nel 
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nel  venitricoloy  fono  la  cagione  per  cm  fotta  una  diffetp* 
fionc  preternaturale  quella  vifcera  illanguidire  Irifentafi# 
Quello  incomodo  per  verità  non  è  da  tenerfi  nella  fpedi- 
ta  operazione  che  fi  vede  farli  dalle  noftre  Termali,,  per- 
cioché  quelle  in  minor  quantità  bevute  preftamente  dal 
ventricolo  agli  inteflini  fen  paffano,  dove  per  entro-  alle 
loro  rivolte,  e  piegature  infinuandofi,  e  le  feccie  diftacean 
da  loro,  e  dal  rancidume  de’muchi  la  tonaca  loro-  inte¬ 
riore  ripurgano  •  Che  più  giocondamente  e  ficuramentc 
operi  la  Termale  di  Trafcorio  di  quello,  che  poflfano  ope^ 
rare  i  purganti  da’ vegetabili  eftratti,  o  da’  minerali  pre¬ 
parati  ,  bentofto  apparirà  a  chi  voglia  T  elperienza  conful- 
tare,  mentre  averragli  per  lo  più*  di-  oflervare,  che  fimil 
forra  de’ medicamenti  fanno  perdere  agli  amalati  le  forze, 
cagionano  naulea,  mortificano  1’ appetito  ,  fanno  nafcer  in 
loro  una  fece  moleftay  ed  il  palato  lafciano  per  molto teni- 
po  di  mala  voglia  e  pien  di  faftidio,  e  troverà  per  lo 
contrario,  che  T  acqua  Termale  lontana  di  effere  cagione 
di  SI  fatti  fconcerti,  anzi  la  natura  conforta  di  chi  la  be¬ 
ve,  rinvigorifce  la  fibra,,  della  T appetito,  e  fa  Ip  ftonia- 
co  forte,  ed;  alle*  digeitioni  più.  pronto.  Non  è  in  tutto? 
jnio«  quefto  modo  di  penfare,  perchè,  dalle  fperienze  è  trat¬ 
to,  è  dagli.  Scrittori  più  celebri;,  che  intorno:  all’ acque 
Termali  di  Trafcorio  di  fcrivere.  fi  avvifarono.  (/a)  (è) 

fc]  (^)  EO.[/]  U). 

_  Que- 

(  a  V  Bort.  ^ib.  Sergi  de  Bdln.  V'aL  Trajchi  pag,  4:  ^qua  ìfia  mttahìlìs  eft 
•vtrtuùs y  tuì  quotidiana  pene^  e^perìentia  dovete  yaUt  enìm  ad'  piare infirmita- 
tej  y  quam^  '^aieat  aqua  /Boretana  ,  quas  f amo  fa  illa  aqua  curare- non  valet  y  ut 
infra  dicetur., .  ncque  efi.  tanti ,  ut  illa ,  timoris ,  ^  perìculi  in  e)us  ufu ,  vitre 
objervationis  negligenti  a  \  ufus  hujm  aqude  mofc  inferius  narrandus  •vakt- omnibus 
agri  tu  dinibus  frigidi  s ,  fiegmatich  y  ac  melanconicìs,, 

(h)Idem  ^lb,,lJb.  cit.  pag,  Debilitati  fiomacbi  mire  fubvenìt  y  appetitum 
perditum  recuperat  ,  ftìm  extinguit  ,  vomitum  curai  y  ipjumque'  flomacum  ab 
omnibus  fuperftuis  humerìhus  y  isn  a  comeflis  qua  digerì  non  poffunt ,  curai  , 

(c)  Deferip,  Bai,  Val.  Trafe,  Lod,  Xim,  Berg.  Med.  cap.  ii,  pag,  Valet 
etìam  agrìtudinibus  membrorum  naturalium  frìgidisy  ut  funi  humiditas  ftoma- 
cVi  y^  cjus  v$ntofitcis  ^  apjtitum  fopitupì'  incituf  j  Jitm-removep  mendofam^y 

mi- 
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Quefte  citate  autorità,  come  quelle  che  tratte  fono 
gli  Icritti  di  uomini  illuftfi  ,  e  di  chiara  fama  y  potreb¬ 
bero  da  fe  ftefle  efigere  da  chiunque  una  piena  fede  ; 
ina  io  5  cui  è  palefe  y  che  le  ragioni  anno  maggior  effi¬ 
cacia  di  perfuadere  di  quella  che  abbiano  gli  affiDrifmi  , 
proeurerò  di  addattarmi  al  coflume  degli  uomini  di  fape'* 
re  curiofi,  e  cercando  di  veftigare  il  perchè  F  operazione 
della  noftra  acqua  Termale  fia  pih  pronta,  efpedita,.  più 
dolce,  e  meno  incomoda  di  quella  che  da*  vegetabili  pur¬ 
ganti,  e  minerali  fi  faccia  .  Crederò  di  aver  compiuto  per 
ogni  parte,  quando  mi  troverò  avere  la  propofizion  mia, 
e  col  mio  propria  raziocinio y  e  col  teftiraonio  altrui  refa 
certa,  c  da  ogni  contradizion  vindicata.  Mi  faccio  pertan¬ 
to  io  ficuro  che  la  ftrada  più  facile  da  imprenderli  per 
giongere  a  quello  fine  far'a  quella,  che  i  principe  dell*  una-, 
e  dell*  altra  medicina  dimollraci  ,  d’onde  la  virtù  in  ciaf- 
cheduna  ne  forge  .  Qiie’  vegetabili  che  dalla  terra  prodii- 
confi,  e  que’ minerali  che  dalle  matrici  loro  dalfeno  della 
terra  medefima  ricavanfi,  non  traggono  altramente  la  vir¬ 
tù  loro  purgante  dalla  fola  parte  falina;  ma  si  bene  dal¬ 
le  moke  oleofe,  fulfuree,  e  pingui  particelle,-  che  ad  un* 
agredine  volatile  maritate  la  ftruttura,  e  T  elTenza  delfem- 
plice  van  componendo.  Allora  però  che  dentro  di  noi  fo-; 

no 


nìUum  phkgtnatuurn  curata  os  jiomachi  ab  humore  melanconico  mundificat , 
tudinibus  inpejlinoru'm  fubvenit ,  ut  funt  colica ,  ventofa ,  phlegmatica ,  isn 
calis  ^c, 

(d)  Frag.  Guìd.  Med.  Ber^.  ex  vet,  manufer.  ad  uèrb,  defump.  Secunda  ejus 
w  naturalium  partium  ^  <iy>  nutritioni  fentientium  aperit  vias ,  Tertia  ejus  vh, 
quod  bibita  prius  calej^aBa  ^  vifeera  potenter  expurgat  i^c, 

(q)  Jo.  Bap,  Suar,  traB,  de  Bai.  l^al,  Trafcb,  pag.  38,  Debilitati  flomachi 
Hìirc’ fubvenit i  apetìtum  perdhum  recuperata  {itir»'  extìnguit  iy*  vomitum  curata 
ipfumque  ftomacum  ab  omnibus  fuperfluis  bumoribus ,  ^  a  comejtis ,  quas  digerì 
72on  pojfunt  ^  purgat  ^c, 

(r)  Idem  pag,  38.  Interina  mundificat  9  a'  fuperfluitatibu/qae  purgat  quibuf- 
eumque  ^c. 

(g)  ^nd,  Bac.  Elpid,  op,  de  Bai,  lib<  V.  cap,  4.  "Flam  aliarum  id  genus 
ìarcatiacarum  a'quarum  mare  exbibitds  per  alvUìn  mnnulìis  j  urinas'9 

t^rdum  per  vomttum  operamur  isrc. 
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no  da’noftri  fermenti ,  ed  interni  moti  attuate  ^  non  pon- 
no  a  meno  ,  che  con  quefti  loro  principj  non  agitino  i 
fluidi  5  e  i  folidi  non  pongano.  Azione  di  fimil  fatta  un 
enorme  sbilancio  nella  naturale  economia  forza  è  che  ca¬ 
gioni;  onde  il  fangue  follicitato  i  momenti  accelera  della 
circolazione 5  i  vafi  moltiplicano  i  punti  delle  vibrazioni, 
e  i  nervi  fteffi  da  quell’  acredine  volatile  attaccati  accor- 
cianfi  ,  convellonfij  ed  in  mille  guife  rifentonfi  .  I  medi¬ 
camenti  di  quello  perverfo  genio  fono  le  gomme,  lo  fca- 
monio  ,  il  fugo  del  cucumero  afinino,  il  ricino,  Teleboro 
bianco,  la  graziola  ,  i  femi  di  titimalo  ,  e  mille  altri. 
Nè  fenfibili  meno  fono  gl’  incomodi ,  che  taluno  da’  puri 
fcioglienti,  e  laponacei  avvien  che  ne  provi;  perchè  eia 
calila,  e  la  fenna,  e  l’agarico,  e  l’aloè  ,  e  la  manna  ftef- 
fa ,  e  limili  eccitano  colle  fermentazioni  loro  vapori  flatu¬ 
lenti,  e  molelU  a  fegno,  che  dolori  fpafmodici  e  negli  in- 
teftini,  e  nel  ventricolo  fanno  fentire.  Nelle  nollre  acque 
però  dove  la  fola  parte  falina  1’  operazione  fa  nafcere  , 
luogo  non  halTi  a  temere  che  tal  forta  di  fintomi  poffan 
f accedere  ,  come  per  verità  giammai  lì  offervano  .  Anno 
quello  di  particolare  i  fali  filli, chepiù  efficacemente  operano 
nelle  prime  Itrade,  di  quello  che  pollano  operare  i  vola¬ 
tili  ,  pofciacchè  i  primi  anno  figura  tale  per  cui  entrano 
non  tanto  a  difgregare,  ed  incidere  il  rappiglio  de’ fughi; 
ma  con  un  certo  moderato  ftiinolo  eccitano  le  parti  mem- 
branofe,  e  nervofe  in  modo,  che  non  impetuofamentefor- 
gendo  ,  ma  a  poco  a  poco  in  vigor  rinvenendo  fcuotono 
i  mucchi  alTottigliati,  e  da  fe  gli  fiaccano;  per  il  che  quel¬ 
le  cralTezze  così  difciolte  vengono  ben  tofto  per  i  vafi  ef- 
cretorj  precipitate.  La  natura  perciò  fotto quella operazio- 
ne  aggravio  alcuno  non  fente  ,  anzi  piìt  torto  dell’  opera 
accorge!!  d’iin  medicamento  amico  ,  che  a  riforgere  dirò 
cosi  la  mano  le  prella  nel  tempo  medefimo  ,  che  il  nemi¬ 
co  di  lei  fi  fa  a  combattere.  Balli  fratanto  avere  quelle 
cofe  accennate  riguardo  all’idea  generale  di  quelle  malat- 
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tie ,  che  ponno  dalla  bibita  delle  acque  di  Trafcorio  effer 
curate  5  perchè  a  trattarne  in  particolare  verrò  nel  ieguen- 
te  capitolo. 


CAPITOLO  DUODECIMO. 


Determinanjl  particolarmente  le  malattìe  ^  nelle  quali  le  Ter* 
mali  di  Trafcorio  efercìtano  la  loro  medicamentofa 

'virtU» 


PRima  ch’io  voglia  il  fentimento  mio  porre  in  aperto 
intorno  alle  particolari  malattie  ,  che  dall’  ufo  della 
Termale  di  Trafcorio  fono  tolte  da  mezzo,  deggio  io  ufa- 
re  un  atto  di  dovere  alla  illuftre  ,  e  chiara  memoria del- 
l’Eccel.  Fifico  Gollegiato  Bernardo  Piatti  ,  ed  è  di  regi- 
-ftrar  fedelmente  ciò  che  io  da  un  fuo  erudito  MS. 
mi  vien  fatto  da  ricavare  ,  non  cffendo  cofa  giufta  , 
che  io  per  ornamento  dell’opera  mia  ne  faccia  plagio. 
Sallo  il  mondo,  ed  io  lo  sò,  quale  fia  flato  quello  uomo 
grande ,  e  quanto  egli  nel  corfo  di  fua  vita  che  fu  di  an¬ 
ni  feffanta  tre,  e  che  a  beneficio  comune  dovrebbe  effere 
fiata  più  lunga,  abbia  minutamente  fatte  le  rifleffioni  in¬ 
torno  all’ acque,  delle  quali  io  ferivo;  e  ben  parlano  di 
lui  tanti  poveri  afflitti,  che  mercè  la  di  lui  afliftenza  ,  e 
buona  direzione  folle  vo  trovarono  ne’fuoi  malori  col  bene¬ 
ficio  di  queflo  fonte.  Porrò  nulladimeno  in  queflo  capitolo 
le  fole  malattie,  ch’egli  dice  curarfi  con  l’ufo  dell’ acque 
per  riferbare  all’ ultima  parte  le  offervazioni  dal  medefi- 
mo  fatte  ne'cafi  particolari:  fcrive  egli  adunque  così. 

I.  Quanto  quell’acqua  fia  efficace, l’efperienza  che  fi  fa 
giornalmente  lo  dimoflra,  avendo  virtù  di  curare  più  in- 
firmita,  nè  è  di  pericolo,  o  timore,  quando  nelPufarla  fi 
offervi  una  buona  regola,  e  diligenza. 


II. 
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IL  Giova  queft’ acqua  a  tutte  le  infirmita  e  £red(3é  ,  e 
flemmatiche  ,  e  melanconiche  ,  come  fono  il  catarro  ,  la 
paralifia  degli  occhi,  della  lingua,  e  la  tortura  dellaboc- 
ca,  ed  a  fimili  infirmitk  flemmatiche  nel  capo. 

IIL  Guarifce  il  dolore  di  tetta  anche  vecchio,  efficca  1* 
umidità  fuperflua  del  capo  ,  conforta  il  cervello  indeboli¬ 
to,  fovviene  al  difetto  degli  occhia 

IV.  Vale  ancora  per  li  melanconici,  per  gl" impetigino- 
fi,  per  li  rognofi,  forfori,  al  cader  di  capelli,  e  ad  ogni 
macchia  delia  pelle,  della  faccia,  e  del  capo. 

V.  Cura  il  tinnito,  e  ttbilo  delle  orecchie,  e  la  for di¬ 
ta  non  invecchiata,  ed  all’ invecchiata  giova  non  poco. 

VI.  Guarifce  la  ttrettezza  delle  na.ri  ^cagionata  da  catar¬ 
ro,  giova  molto  aqualfivoglia  catarro.  Cura  il  fetor delle 
nari,  e  della  lingua,  confuma  Tumidità  della  lingua,  rif- 
chiara  la  voce  fatta  rauca,  per  umidità,  e  torna  a fuo luo¬ 
go  la  lunella  prolongata, 

VII.  Sana  le  crepature  ,  e  le  ulcere  della  bocca ,  e  delle 
gingive..  Conferifce  a  tutte  le  infirmità  fredde  della  gola  , 
del  petto,  e  del  polmone.  Conferifce  affai  alla  difficoltà 
del  refpiro,  ed  all’  afma  ,  e  le  cura  fe  non  fono  invec* 
chiate. 

Vili.  Cura  la  toffe  flemmatica,  e  quella  che  proviene  da 
flemma  fallo,  ed  ogni  altra,  purché  non  fia  cagionata  da 
tifichezza,  ovvero  da  ulcera,  o  piaga  de' polmoni. 

IX.  Vale  alle  infirmità  fredde  de’  membri  naturali  , 
come  umidità  dello  ftomaco,  e  ventofità. 

X.  Sovviene  miracolofamente  alla  debolezza  dello  ftoma¬ 
co,  eccita,  e  ricupera  l’apetico  perduto. 

XI.  Leva  ed  eftingue  la  fete  mendofa,  cura  il  vomito 
flemmatico,  ed  il  fuo  flutto,  monda  la  bocca  dello  ftoma¬ 
co  dall’ umor  melanconico,  e  acetofo,  e  lo  ftomaco  fteffo 
purga  da  tutti  gli  umori  fuperflui,  e  dalle  cofe  mangiate 
che  non  poffono  digerirli,  leva  le  durezze  dello  ftomaco, 
e  della  milza. 

XIL 
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Xn.  Sovviene  alle  infirmiti^  degli  imeftini  come  fono 
colica  ventofa,  la  flemmatica,  e  fecale  ;  leva  le  ofiruzio- 
ni  del  fegato,  e  della  milza  del  mefenterio,  ed  altre  par¬ 
ti,  cura  ancora  Titerizia. 

XIII*  E’  ringoiar  medicina  per  gli  opilati  ,  ed  idropi¬ 
ci  ,  ammazza  ,  e  caccia  fuori  tutti  i  vermi  del  corpo  ;  c 
fpezialmente  gli  afcatidi. 

XIV.  Leva  il  dolor  venale,  caccia  fuori  le  renelle  dal- 
k  reni,  e  le  mondifica,  e  le  corrobora.  Monda  la  vifica, 
e  caccia  fuori  la  pietra  non  confermata  ,  cura  eccellente¬ 
mente  r  ardor  di  orina,  e  leva  il  frequente  orinare,  fov- 
venendo  notabilmente  a  quelli  che  non  ponno  rattenet  II 
orina. 

XV.  Monda  le  marcie ,  e  le  appoflemme  che  fono  nel¬ 
le  reni  ,.  e  nella  vifica  ;  conferifce  alle  loro  efcoriazioni  ;; 
imperocché  opera  maravigliofi  effetti  nelle  paffioni  dell& 
reni,  e  della  vifica,fiano  i  pazienti  di  qualfi voglia  età,  e 
condizione  • 

XVI.  Purga  la  matrice,  cura  i  fluflì  della  medefima,  c 
rolTi,  e  bianchi/  difopila  le  matrici  opilate,  giova  ai  da¬ 
tori  ventofi  ,  e  freddi  della  matrice  ,  rende  le  donne  mol¬ 
to  atte  a  far  figliuoli. 

XV U*  <£onferifce  aHe  infirmiià  delle  emoroidi  rifolven- 
do  le  cieche  ,  e  confolidando  le  aperte  «  Giova  molto  al 
dolore  della  fchiena,  ed  anche  della  fciatica,  delle  cofcie,^ 
della  podagra  ,  della  chiragra  ;  mitiga  e  rifolve  i  dolori 
delle  gionture. 

XVIII.  Leva  le  paffioni  de’ nervi  in  tutto  il  corpo,  co^ 
me  lo  fpafimo,  il  tremore,  la  paralifia  ,  l’ artetica;  moa% 
difica  eccellentemente  le  infirmità  falfe  ,  e  melanconiche 
folto  la  pelle ,  come  la  lepra  ,  le  vplatiche  ,  la  rogna  ,  la 
ferpigine,  i  foroncoli,  il  prurito,  le  ulcere  maligne,  e  le 
gambe  enfiate,  e  manenti. 

XIX.  Porge  grandiffimo  ajuto  a  fiderati  ed  a  chi  non  fi 
può  movere  per  debolezza  de'  nervi  ,  ancorché  foffe  ca¬ 
li  gio- 
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gìonata  àa,  ferite,  e  da  raaccatiire ,  e  generalmente  fov- 
viene  ad  ogni  fiacchezza  de’  nervi. 

•  XX.  Ha  rifanato  ,  e  rifana  anche  in  oggi  di  molti  le- 
profi  ,  fortifica  i  deboli ,  ingrafla  i  magri  ,  fovviene  alle 
febri  antiche,  ed  umorali,  o  putride  ,  e  guarifce  le  febri 
caufate  da  epilazioni. 

La  ferie  delle  malattie  particolari ,  è  che  con  l’ ufo  del¬ 
le  acque  Termali  di  Trafcorio  facilmente  11  toglie  ,  1’  ho 
io  qui  come  dilTi  dal  MIT.  di  quel  valente  uomo  tradotta 
alle  ftampe.  Nel  vero,  che  quella  baftarebbe,  perchè  la 
generale  mia  propofizione  pollavi  avanti  non  avelie  altro 
pih  a  defiderare  per  elfere  comprovata;  ad  ogni  modo  of¬ 
fendo  dicevole  il  foddisfare  ad  ogni  perlòna,  che  la  manie¬ 
ra  con  cui  lì  facciano  le  guarigioni  filxcamente  cercaffe  d’ 
intendere,  io  pertanto  fcenderò  qui  ad  addittarne  in  par¬ 
ticolare  alcuna  cofa,  ed  a  dirne.  E  perchè  uni verfalm en¬ 
te  fi  è  da  me  fcritto  ,  che  nè  pih  facile,  nè  pih  foave  , 
nè  più  ficuro  rimedio  puolfi  trovare  fuori  delle  nollre  Ter¬ 
mali,  perchè  eroicamente  oppongali  a  quegl’ incomodi ,  che 
dall’  infpelfamento  de’ fughi,  e  confeguentemente  dal  mo¬ 
to  ritardato  ne  forgono  ;  io  fra  gli  altri  molti  prenderò  a 
difcorrere  intorno  a  quelli  ,  che  dalle  prime  llrade  la  loro 
origine  riconofcono .  Sono  però  quelli  i  dolori  di  capo ,  che 
fimpatici  chiamaron  gli  antichi,  i  catarri,  l’appetenza  fvo- 
gliata,  le  flatulenze,  la  difficoltà  di  refpiro,  la  palpitazione 
di  core,  i  flulTi  lienterici,  il  rilalfamento  degl’  intellini,  le 
crudezze  del  ventricolo,  e  limili.  Certa  cola  è,  che  di  que¬ 
lle  prave  affezioni,  che  foglion  porre  la  natura  in  travaglio, 
in  niun  altro  vifcere  più  che  nel  ventricolo  anno  il  lor  na- 
fcimento;  perciò  chi  avveduto  riparar  vuole  a  tali  fconcerti 
all’  acque  di  Trafcorio  può  confidentemente  far  ricorfo  ,  e 
certo  renderli  di  togliergli,  e  fradicarli.  Gionge  tanto  oppor¬ 
tuna  la  nollra  acqua  a  fciogliere  nello  lleffo  tempo,  e  ri- 
llorare)  che  in  una  fola  lodevole  azione  due  compiuti  ef- 
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fetti  nello  ftomaco  produce;  ed  eccone  la  verià  del  fatto  ì 
Allora  che  V  acqua  Termale  bevuta  gionge  nella  caviti 
del  ventricolo  ,  dalle  pareti  del  ventricolo  viene  ella  to- 
ftamente  abbracciata  ,  ed  allora  tutta  va  bagnando  quella 
parte,  che  le  fta  accorta.  Nel  nortro  cafo  prima  di  tocca- 
re  r ultima  tonaca,  da  cui  querta  vifeera  utriforme  è  ve- 
ftita,  conviene  che  nelle  vifeofuk  s’incontri,  dalle  quali  la 
fuperficie  della  membrana  è  impaniata  ,  e  dir&‘  così  incro- 
ftata.  Querta  pania  c  querta  crorta  al  fentirfi  inumidita  , 
e  quali  allagata  dal  corpo  acqueo  che  fopra  gli  piove  ,  c 
nel  tempo  medefimo  fentirfi  trinciata  dairattività  de’fali  , 
forza  è  che  fi  fiacchi ,  e  nuda  lafci  la  tonaca  ,  alla  quale 
flava  tenacemente  aggrappata.  In  quell’ azione  la  fibra  che 
libera  fentefi  da  quelle  branche,  che  la  rtringevano  obbe- 
difee  ben  torto  a’ movimenti  dell’ etere,  che  la  va  agitan¬ 
do,  e  nello  flato  fuo  naturale  rimeffa  ,  il  momento  riac- 
quifta  di  vibrazione  ,  o  fia  quel  naturai  elatere  ,  con  cui 
prontamente  caricand(j)fi  fovra  de’  cibi ,  che  per  1’  efofago 
fono  intromeffi,  gli  affottiglia  in  maniera,  che  gli  rende 
più  capaci  della  digertione  nel  duodeno,  acciò  l’ordine  del¬ 
la  nutrizione  economicàmente  compifeafi. 

In  querta  guifa  e  non  altramente  opera  V  acqua  nortra 
Termale  dentro  del  ventricolo  ;  da  che  i  buoni  effetti  di 
lei  coinincianfi  a  contare  dall’aver  il  tuono  ridonato  a  quel¬ 
la  fibra,  che  dal  pelò  de’ vifeidumi  opprefia  ,  e  dalla  loro 
ramofa  ,  e  tenace  figura  legata  modo  non  avea  per  rifor- 
gere,  e  fvincolarfi  .  Un  effetto  tanto  lodevole  porta  feco 
molte  altre  utilità;  pofciachè  tolti  al  ventricolo  gl’impedi¬ 
menti ,  rifvegliafi  l’appetito  ,  che  dalla  azione  de’  fali  ne 
vien  prodotto.  Togliefi  il  dolor  di  capo  ,  che  per  confen- 
fo  eccita vafi  nel  paziente,  ceffano  i  flati,  che  dalle  crude 
rimanenze  de’  cibi  mal  digeriti  nalcevano  ;  ripurganfi  gl"" 
intertini  dalle  foverebie  feccie  ,  riacquiftano  il  mc^co  loro 
perilaftico  .  Il  chilo  in  buona  forma  per  i  fili  glandulofi 
trafmeffo  gionge  pure,  e  dolce  ad  unirli  al  /àngue. 

H  2 
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Se  una  materia  terreftre  da  un  fugo  lapidi&co  coagula* 
ta  produce  in  quefto  ^  e  quel  vifeere  del  noftro  corpo  ,  e 
principalmente  nelle  reni,  c  nella  vcfcica  quelle  ealculofe 
concrezioni,  per  cui  con  dolorofo  periodo  fi  va  fpafitnan- 
do  folto  atrociffirae  nefritidi  ;  e  fe  dello  fteffo  principio  , 
che  però  è  meno  terreo  ,  e  filfo  ne  rifuhano  oftinatiffimì 
mali  d’ orina,  un’artritide  vaga,  un  reumatifmo  flemmati¬ 
co,  una  fciatica  cruciofa  y  anzi  tutta  quella  illiade  di  affe¬ 
zioni  croniche  ,  le  quali  fotto  il  concetto  di  malattie  tar¬ 
taree  ne  vengono  circonfcrìtfeN,  e  definite  /  certamente  a 
malattie  di  fìmil  genio  rimedio  più  pronto,  ed  efficaeeop- 
por  non  potraffi,  che  non  fia  quello,  che  nelle  noftre  ac¬ 
que  Termali  di  Trafeorio  è  pollo  ,  e  locato  :  poiché  effe 
facendofi  flrada  a  cagione  dello  fpkito  etereo,  e  mobilifii- 
mo  in  ogni  più  recondito  feceflb  del  noftro  corpo,  fciolgo*- 
no  colla  fpeditezza  de' movimenti  le  crefeiute  molecule  de*’ 
fughi y  e  col  fale  di  cui  abbondano,  opponendofi  per  dia- 
\  metro  a  quel  corpo  foraftiero  ,  che  per  diftruggere  la  fa- 
nita  in  noi  fu  dalle  intemperanze  introdotto'  ,  fangli  la 
guerra,  nè  potendo  quefti  agli  urti  pofienti  della  falina at-* 
tivitk  refifterc,  forza  è  che  o  ceda  Inervato  y  o  addome- 
ilicatOi  fi  dia  a.  feguire  il;  corfo  di  quel  fluido  ,  che  fuori 
iper  la  flrada  de’ canali  eferetorj  lo  trefporta^ 

Rallentafi  il  corfo  de’  fluidi  dalla  groflezza  y  e  tenacità 
degli  umori,,  i  quali  quafi  in  un  rappiglio  s’infpeflìfcono 
e  cesi  allacciati  da  un  vifeidume  ramofo  refiftono  all’  urto 
dell’essere,,  che  gli  incalza,  e  pigramente  obbedifeono  alla 
vibrazione;  dell’  elatere  y  che  dalle  fibre  de’  vafi  vicn  loro 
fopra  caricata,;  ed  imprefla  .  Quinci  n’  avviene,  che  qua¬ 
lunque  in  tal  pofitura  di  cole  ritrovifi  y  languifce  fotto  il 
pe&  di  quelle  irapuritùy^^  che  da  medici  fcorbutichc  foglio- 
no  appellarfi .  Sentefi  il  capo  grave e  da  dolori ,,  che  di- 
vertamente  Taffligana  crucciato  ..  Interrompono  le  oftinate 
vigilie ,  r  fonni  inquieti  ,  e  le  contratture  fpafmodiche  de’ 
nervi  allo  sfa^Hq.  deJJe.  gingive  s’  aggiongono;.  Le  vertigi-- 

ni,, 
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Xiif  le  diareèy  ^  le  febri  erranti  fono  quelle,  che  rendono 
il  corpo  ,  fovra  il  quale  prefe  fignoria  un  fienile  morbo  $ 
fpoffato,  infralito,  e  fenza  vigore;  e  pure  a  tanti  fintomi 
sì  molefti,  e  peficolofi  l’ acqua  noftra  di  Trafeorio  far'amai 
fempre  un’erculda  medicina,  e  chi  intende  il  modo  ,  con 
cui  fi  generano  tali  malattie  dentro  a  noi  ,  ben  torto  da 
fe  a  comprendere  arriva  ,  che  il  folo  mezzo  per  domarle 
e  per  vincerle  fi  ritrova  ne’  principi  medicamencofi  delle 
.Termali. 

Non  manca  di  fondamento  quella  opinione,  che  la  fede 
deir  ipocondria  nel  tratto  di  quel  canale  riconofee,  che  dal 
ventricolo  per  tutto  il  volume  degli  inteftini  fi  ftende  • 
Da  queflr,  che  così  la  intendono  vuolfi  ,  che  tutta  la  fin^ 
drome  dolorofa  di  que^  mali  ne  nafea  in  que’ temperamen¬ 
ti,  che  ipocondriaci  appellati  fono  .  Perchè  fe  nel  detto 
canal  membranofo,  che  delle  cellette  recifehiane  è  femina* 
IO  ,  e  riceve  dalle  fibre  annullari  un  moto  vermiculare  ^ 
farti  quel  momento  di  crefpatura  e  rilafcio,  che  tende  dal¬ 
la  parte  fuperiore  alla  inferiore  ,'  non  v’  ha  dubbio  che 
non  riefea  fecondò  il  buon  ordine  intefo  dal  mecanifmo  la 
dìftribuzione  de’  fughi  alla  digertion  concorrenti/  c  che  le 
parti  dalia,  o  nella  digeftion  fe  parate  non  prendano  quel¬ 
la  giufta  direzione  ,  onde  imboccar  debbano  T  orificio  de^, 
canali,  che  al  proprio  loro  deftino  le  abbiano  a  condurrei 
Nel  quale  rtato  di  cofe  feliciflima,  c  cortante  renderafli  la 
fanita ,  ficcome  quella  è  foftenuta  dalla  proporzione  dei 
moto;  ma  fe  per  lo  contrario  qualche  fregolamento  fucce* 
de  per  il  quale  querto  buon  ordine  fi  tolga  ,  o  cèffando  la 
vivacità  del  movimento  nelle  fibre  ^  o  accrefeendofi  la  co¬ 
pia  de-  fughi  ;  ecco  forger  la  mala  cauià  di  tanti  mali  , 
onde  ogni  vifeere  può  efler  comprefo .  Non  mancheranno 
in  querto  cafo  le  crudezze  che  il  ventricolo  opprimono  / 
le  irregolari  fermentazioni  d’  onde  nafcoiio  i  flati,  le  con¬ 
tratture  fpafmodiche  che  i  flati  imprigionano  ,  i  depofiti 
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vifchiofi  nelle  rivolte  degli  inteftini  tenacemente  aggrap^ 
pati,  la  fame  morbofa,  i  vomiti,  la  naufea,  gli  acidi  ni- 
trivolici ,  e  quafi  analoghi  all*  acqua  forte  .  Sono  pronti  i 
riftagni  in  quella  o  quella  parte  ,  e  fpezialmente  alle  ve¬ 
ne  emorroidali  a  cagione  che  togliefi  1’  equilibrio  propor¬ 
zionato  al  moto  progreffivo  del  fangue  ,  e  non  meno  la 
parte  nervofa  per  confenfo  rifente  i  fuoi  incomodi  fe  gli 
pakfa  con  i  fpafimi  ,  e  con  le  convulfioni  ,  che  in  oggi 
pur  troppo  ali’  uno,  ed  all*  altro  feflb  fon  famigliari  .  Se 
la  cagione  di  tanti  funelli  effetti  è  veramente  la  di  fopra 
efpofla,  fark  altresì  un  rimedio  opportuniffimo  per  domar¬ 
la  almeno  1*  acqua  Termale  di  Trafeorio  :  potciachè  elTa 
con  queir  umido  amico  della  natura  potrà,  la  fibra  irrigidi¬ 
ta  rammolire  ,  potrà  col  fuo  fale  i  riftagni  feiogliere,  e 
difunire  y  con  quel  fottililTimo  folfo  ,  di  cui  è  pregna  en¬ 
trare  per  fino  ne’  vali  di  minor  diametro  a  fgombrarli  dal¬ 
le  parti  tenaci  ,  dalle  quali  fono  impaludati  ,  ed  in  fine 
potrà  in  virtù  d’ogni  fuo  principio  ,  quale  vi  dimoftrai  , 
produrre  i  defiderabiliffimi  effetti  che  alla  fanità  ogni  uno 
conduca,  quando  per  mezzo  di  quello  medicamento  ricercar¬ 
la  fia  configliato. 

E  alla  fopra  deferitta  palGone  ipocondriaca  anomale  fem- 
brano  effere  quelle  malattie  ,.  che  in  oggi  il  delicato  ,  e 
nobil  feflb  tiranniGamente  oltraggiano  ,  e  comunque  quefle 
abbian  ^origine  loro  o  dalla  fpinat  raidolla  d’onde  la  pro- 
paginc  nervofa  fi  allarga  ,  o  da  fughi  feorretti  ^  che  nelle 
prime  ftrade  fi  annidino ,  o  da’ fermenti  viziofi  dell’  utero, 
io  farei  di  fentimento  y  che  poteflfero  quelli  mali  dall’  ac. 
que  Termali  di  Trafeorio  eflere  poco  a  poco  moderati,  e 
tolti:  a  queflo  mio  modo  di  penfare  fpinta  diede  l’ autori¬ 
tà  di  Frederico  Ofman  ,  il  quale  dopo  avere  per  medica¬ 
mento  fpeeifico  collaudato  in  quefti  cafi  la  bibita  dell*  ac¬ 
qua  femplice,  paTa  a  configlìare  come  rimedio  tra  gli  ak 
tri.  pik  valevole  la  bibita  dcllp  accidule  ,  o  Terma¬ 
li 
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li  .  E  per  verità  dire,  fe  ponno  i  nervi  riconfortare 
da  una  paralifia  rilafciati,  fe  vagliono  (^)  a  rimettere  in 
tono  le  parti  da’  colpi  apopletici  refe  mal  abili  al  moto  ^ 
non  vedo  perchè  non  poffa  io  credere  di  ricomporre  con 
quelle  acque  ben  amminiltrate  il  fiftema  nervolo  agitato 
dalle  preflure  irregolari,  e  di  corroborare  talmente  le  par¬ 
ti  foggette  alle  ofFéfe  che  non  sì  facilmente  agli  urti  fi 
piegaffero  di  que’ corpi  foraftieri,  che  fi  poteflero  novella- 
mente  introdurre  ,  quando  i  primi  foffero  flati  addomefti-’ 
cari  ,  o  tolti. 

Giacché  quivi  cade  il  difcorfo  intorno  all’  utero  ,  non  è 
da  tacere  la  virtù  delle  noftre  Termali  che  a  togliere  gli 
impedimenti  di  quello  fon  nate  abili,  onde  modo  fi  faccia 
alle  donne  di  concepire  più  facilmente^  •  La  fterilitk  che 
pur  troppo  pone  fine  alle  più  illuftri  famiglie  dipende  tal¬ 
volta  dalla  oftruzione  de’ tubi,  che  l’ingreffo  all’ aura  femi- 
naie  impedifee ,  che  non  gionga  le  vovaja  a  fecondare  ,  e 
talvolta  ancora  dal  tono  rilafciato  dell’  utero  ,  per  cui  le 
pareti  troppo  lubriche  effendo  ,  più  non  rattengono  il  ge¬ 
nerativo  principio;  in  ogni  uno  però  di  quelli  cafi  la  bi¬ 
bita  delle  acque  Termali  di  Trafeorio  farà  il  rimedio  op¬ 
portuno  per  quelle  ragioni,  che  gik  fopra  fi  accennarono; 
mafilme  fe  alla  bibita  le  bagnature  fi  aggiongeranno.  Tan¬ 
to  Bartolomeo  Albani  ha  voluto  indicare  ,  dove  dice  che 
quell’ acque  purgano  la  matrice,  e  levangli  le  oflruzioni, 
anzi  che  curano  i  flulTi  delle  materie  bianche,  (c)  Ma  per¬ 
chè  troppo  fi  accrefeerebbe  il  volume  di  quell’opera  mia, 

fe 
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(a)  Frìd,  Of,  Idotrco  etìam  congruus  ac  bene  ordinatus  accìdularum  ac  Tber» 
mamm  temperatarum  ufus  injignem  in  bis  morbìs  pollicetur  utihtatem  is*c, 

(b)  Bort,  de  Ba/n.  Trafcb,  cap,j,  de  vìr,  aq,  ^on  va/entihus  fe  move-i 
re  propter  nervorutn  debilitatem  ^c.  in  univerfumqae  nervorum  mbecìllitati fub* 
venie . 

(  c  )  Bort,  jllh,  de  Baln,  Trafcb.  cap.  4.  Matrìcem  purgai ,  fiuxum  materia-^ 
rum  albarum  curai ,  opìlatas  tna\riees  deopihi  )  muUeres  ad  conceptum  pr 
parata  wrabiliter  • 
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fc  io  voleffi  qui  fare  le  minute  defcrizióni  del  modo  i 
con  cui  foglionfi  fare  le  malattie  nei  corpo  umano  ,  e  fc 
io  vokffi  dire  in  che  maniera  quelle  tolgonfi  dalla  bibita 
deUe  acque  Termali,  però  fi  contenti  il  benigno  mio  leg¬ 
gitore  di  riportarli  al  catalogo,  che  in  princìpio  di  quello 
capitolo  ho  io  pollo  ,  e  che  fu  da  valente  medico  defcrit- 
to,  e  medico  tale,  che  intorno  a  quelle  Termali  di  Tra- 
fcorio  ebbe  anni  quaranta  di  pratica  ,  come  egli  Hello  mi 
vien  a  dire  nelle  lue  oflervazioni ,  che  in  fine  della  fecon¬ 
da  parte  anderò  ponendo^ 
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Do'ue  unìverfalmente  trattaji  del  modo  con  cui  debbano  le 
acque  Termali  di  Trafcorio  effer  bevute  ,  e  il  tempo 
s'indica  nel  quale  fono  credute  giovevoli^ 

DI  tina  fingolar  mèdicina,  ed  ofo  dire  di  una  medici¬ 
na  nel  modo  fuo  di  fanare  impareggiabile  ha  la  na¬ 
tura  proveduti  nelle  acque  Termali  di  Trafcorio  que*  tali 
ammalati,  che  della  guarigione  fono  defiderofi  ;  ed  io  ho 
procurato  di  por  loro  fott’  occhio  nel  miglior  afpetto  che 
mi  fu  poffibile  T  efficacia  particolare  di  quello  fonte  ,  che 
portentofo  ragionevolmente  puoffì  appellare  •  Ma  pure  io 
m’  avveggo  d'  aver  fatto  poco  ,  quando  non  dia  altresì  la 
cognizione  del  modo  per  ben  valerfene*  Imperocché  l’em¬ 
pire  il  capo  ad  ogniuno  che  legge  di  ragioni,  di  fperien- 
ze,  e  di  autorir'a  ,  onde  veramente  concepifea  una  piena 
fperanza  di  guariggione  ,  qualora  ammalato  a  quelle  Ter¬ 
me  di  accollarfi  rifolva,  fenza  che  punto  indicato  gli  ven¬ 
ga  il  modo  proprio  ,  con  cui  valer  fi  debba  del  medica¬ 
mento,  farebbe  lo  ftelTo  che  porlo  in  mille  agitazioni  ,  e 
a  un  diprelTo  una  cofa  medefima  ,  come  fe  fi  pretendefle 

ren- 
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rendere  alcuno  in  qualche  arte  perfetto  fenza  fommìniftrar* 
gli  ie  regole  per  fare  ficuramente  quella  operazione  che  è 
deir  arte  inedefinia  T  oggetto  principale.  Non  ci  ha  opera 
che  pregievol  dir  11  poffa,  quando  non  abbia  la  fua  per¬ 
fetta  forma;  e  quella  cred’io  fia  quella  prerogativa,  che 
le  cofe  acquiftano  non  tanto  dal  loro  merito,  quanto  dal 
buon  ordine  di  chi  lor  pone  in  veduta.  Reftami  adunque 
per  compimento  dare  a  quella  prima  parte  di  paflare  a 
dilcorrero  fopra  le  regole,  con  le  quali  imprender  debbali 
la  bibita  di  quelle  falutifere  acque  ,  e  di  molte  avvertire, 
che  fotto  il  capitolo  delle  cautele  pratiche  mi  far'a  uopo 
ridurre,  per  non  troppo  diffondermi  in  quello  folo.  Ma 
perchè  forfè  in  alcuno  una  antica  opinione  anche  in  oggi 
prevale,  ed  è  che  folo  ne* tempi  limitati  fufo  delle  acque 
Termali  fia  per  elTer  profittevole,  di  maniera  che  in  altri 
debba  eflere  alTolutamente  non  folo  inutile,  ma  altresì  dan* 
nolo  e  nocevole,  però  io  non  vò  mancare  di  dire  intorno 
a  quello  punto  la  ragion  mia,  quale  la  fento.  Certa  cofa 
è  che  raflegnamento  de’  meli  di  calda  llagione  fu  fatto 
con  faniffima  idea  de’noftri  maggiori;  poiché  non  è  da  porli 
in  dubbio,  che  anche  le  caufe  che  non  fono  in  noi  imme^ 
diatamente,  ma  che  intorno  a  noi  fi  aggirano,  ponno  con¬ 
correre  con  le  loro  maggiori,  o  minori  impreffioni  a  faci¬ 
litare,  o  ritardare  gli  effetti  delle  medicine;  ma  pur  quelle 
leggi  farebbero  per  effer  troppo  mal  intefe dagli  ammalati, 
che  di  pronto  foccorfo  abbifognano;  ond’è  ragionevole  che 
a  norma  ancora  degli  accidenti  fiano  ampliate  .  Il  caldo 
che  manca  nella  ftagione  da  che  il  fole  con  raggio  obliquo 
la  noflra  terra  percuote,  potrebbe  con  Tarte  farli  eguale 
in  ogni  tempo  nelle  nollre  Ifanze,  e  cosi  toglier  da  mezzo/ 
ogni  dubbio  che  intorno  all’  efterno  ambiente  poffa  ecci- 
tarfi;  e  cosi  francamente  prevalerfi  del  beneficio  de’  medi¬ 
camenti,  che  nel  loro  modo  di  operare  fono  Tempre  gli 
fteffi,  e  nel  ferver  dell’  eftate,  e  nel  rjgor  dell’  inverno. 
Lo  fcrupolo  è  lodevole,  quando  ci  allontana  dal  male,  ma 
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non  fara  già  mai  commendabile,  quando  ci  ritira  dal  be¬ 
ne.  Vogliamo  per  tanto  da  quello  inferire,  che  le  acque 
Termali  diTrafcorio  fi  potranno  profittevolmente,  e  impu¬ 
nemente  bevere  in  ogaii  ftagione  da  chi  ne  abbifogna  ogni 
volta  che  le  doverofe  cautele  fi  offervino  •  Poniamo  per 
cafo  che  quel  tal  paziente  renderrebbefi  fano  da  quel  tale  da¬ 
to  incomodo  con  da  bibita  delle  acque  rermali  ,  poiché 
vogliamo  credere  che  il  medico  avveduto  conofca  franca¬ 
mente,  che  Tufo  di  quelle  cffer  debba  lo  fpecifico  rime¬ 
dio,  che  foilevar  debba  T  ammalato;  e  dunque  perchè  la 
ftagione  non  è  quella  che  dalle  antiche  leggi  ci  viene  pre- 
fcritta,  dovremo  r  ammalato  far  efler  privo  di  un  ficuro 
ajuto,  e  lafcìarlo  ftentare  ,  e  perire  per  afpettare  che  ven¬ 
gane  i  giorni  canicolari?  Non  è  già  quella  la  Probatica 
di  Siloe ,  ove  attender  fi  debba  la  prefenza  dell’  Angelo, 
che  movere,  e  bollire  faccia  le  acque.  Conviene  al  me¬ 
dico,  che  della  natura  è  minillro  fapere  il  modo  di  cor* 
reggere  gli  accidenti,  da  che  Ha  in  fua  mano  l’alterarli ,  c 
mutarli  fenza  far  quello  aggravio  alla  providenza,  la  qua¬ 
le  ne’ fonti  raedicamentofi  non  intele  giammai  di  limitare 
i  di  lei  benefici  •  ^  nollri  antichi  legislatori  erano  meno 
di  noi  edotti  nelle  cofe  fifiche  ,  ed  alcun  di  loro  credette 
che  per  fino  il  calore  che  in  certe  acque  Termali,  e  in 
ogni  tempo  eguale,  dal  fole  folle  all’ acque  communicato, 
fenza  punto  riflettere  nè  alla  inegualità  delle  ftagioni ,  che 
nell’eclittica  formanfi,  nè  al  corlo  diurno  di  quel  piane¬ 
ta,  il  quale,  o  declinando,  o  trammontando  colf  obliqua¬ 
re,  o  col  nalconderc  i  raggi  fuoi,  la  virtù  ancora  di  rif- 
caldare  a  quella  parte  diminuifee;  e  quafi  tutti  vanamen¬ 
te  fi  perfuadettero,  che  tutta  la  cagione  delle  operazioni 
delle  caufe  feconde  fi  dovelTe  religjolamente  dal  fole,  e 
dalle  ftelle  riconofeere;  onde  ogni  fenomeno,  che  pure  in 

avere  co’ pianeti  alcuniflima  relazione  ,  egli¬ 
no  cogl’ influfll  degli  aftri  lo  andavano  {piegando.  Buon 
teftimonio  di  ciò  nelle  fegnature  degli  antichi  botanici,  e 
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nel  modo  con  cui  le  piante  dicevano^pé  Gioviali ^  e  Satur¬ 
nine,  e  Veneree,  c  Mercuriali,  e  che  fo  io.  E’  vero  che 
il  fale  penetra  co’ caldi  raggi  la  fuperficie  porofa  della  ter¬ 
ra;  ma  sì  alto  non  giunge  ,  che  poffa  nelle  caverne  della 
medelrma  accender  i  folfi  ,  e  formare  i  vulcani,  che  in  di- 
verfe  parti  del  globo  terracqueo  a  fumare  fi  offervano,  e 
mandar  fiamme.  E’  vero  altresì  che  il  fole  è  una  parzial 
cagione  delle  terreftri  fermentazioni,  onde  lo  fviluppo  de’ 
fermi  ne  fiegue  più  toftamente;  ma  non  è  poi  quello  che 
formi  la  telfitura  alle  piante  per  entro  la  quale  i  fughi  nu- 
dritori  fi  digerifeono,  e  feompartiti  fono  a  ftenderfi  in  fo¬ 
glie,  a  colorirli  in  fiori,  ed  a  crefeer  in  frutti.  Perciò  chiara 
cofa  è  che  nè  il  Cane  d’ Icaro  nelcuifegno,  fecondo  icom- 
puri  aftronomici,  entra  il  fole  nel  mefe  di  luglio  ,  nè  il  fo¬ 
le  Hello  ,  che  ftende  fovra  la  terra  perpendicolari  i  luoi 
raggi,  non  puù  dare,  od  accrefeere  virtù  alcuna  alle  no- 
ftre  acque  di  Trafeorio,  fe  quelle  Tanno  di  gik  acquiftata 
da  quello  fpirito  etereo,  che  è  T anima  durevole  delle  co- 
fe  create,  e  dalla  miftura  di  que’fali,  che  nel  loro  corre¬ 
re  per  la  terra  incontrano,  o  vengono  loro  ad  accoppiarli 
negli  llrati  de’ monti,  per  i  quali  a  trapaffare  dal  loro  pe¬ 
lo  guidate  vengono. 

Un’altra  legge  dagli  antichi  autori  intorno  alla  bibitar 
delTaque  Termali  fu  promulgata,  ed  è  che  fi  cominci  a 
bevcre  con  poche  oncie,  indi  grado  a  grado  in  ogni  gior¬ 
no  fi  afeenda  fino  ad  un  tal  fegno,  dove  poi  il  bevitore 
fi  foffermi  per  qualche  giorno,  e  d’indi  poi  difeenda  re- 
trogradatamente  fino  al  pefo,  d’onde  alla  bibita  fece  prin¬ 
cipio.  lo  veramente  non  fono  per  oppormi  a  quella  nor- 
m^a  nella  quale  comprendo  il  buon  fine,  al  quale  viene  in¬ 
diritta;  ma  ficcome  ognt  regola  generale  alla  fua  eccezio¬ 
ne  è  fogetta,  così  vorrei  io,  che  reftafle  in  balia  del  me¬ 
dico  affiliente  il  far  rifleffo  ,ful  temperamento  delT amma¬ 
lato,  c  tulle  forze  del  male,  e  fulla  robuilezza  della  na-r 
sura,  per  decidere  della  quantità  delle  acque,  che  il  pa» 
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diente  potrebbe  bere.  Io  non  crederei  di  far  torto  alle 
opinioni  altrui,  fe  diro  anch’io  quello,  che  mi  è  avvenu* 
To  di  ofiervare  negli  anni  fcorfi,.  ne’ quali  ho  avuto  occa?» 
fione  di  effere  alle  faraofe  non  meno,  che  virtuofc  Terme 
di  S.  Martino  del  Mafino;  e  certamente  che  la  quantità 
de’ concorrenti  5  la  diverfitk  delle  nature,  e  la  varietà  del¬ 
le  .malattie  mi  anno  aperto,  un  halle vole,  e  largo  campo 
alle  oflervazioni  più  elatte,  non  folo  intorno  a  quello  pun¬ 
to  ,  ma  in  altri  ancora  di  molto  rilievo . 

Era  io  beniffimo  perfuafo  dagli  fperimentr  già  fatti  ^  che 
quelle  acque  del  Mafino  erano  di  uu’ indole  benigniflima, 
e  di  un  genio  anucilDmo  della  natura,  onde  ad  ogni  uno 
de’  bevitori ,  che  da  me  prefe  configlio  ,  procurai  delira¬ 
mente  di  levar  di  capo  il.  pregiudizio  che  avevano  intor¬ 
no,  a  quella  gradazione ,  nè  ebbi  molto  a  che  fare  a  per- 
fuaderneli;  per  il  che  tutti  coraggiofam ente  bevettero  tan¬ 
ta  acqua  ,  quanta  il  loro  ventricolo  ritener  potea>  fenza 
naufea  .*  e  in  verità  che  quello  ufo  è  si  fattamente  introv* 
dotto,  che  non  lafcia  a  dubitare  eh’ e  (Ter  non  debba  di 
una  durata  perpetua  per  que’ due  motivi,  ch’egli  è  affai  più 
comodo,,  ed  utile  molto  più  a  chi  di  bever  1’ acque  abbi- 
fogna.  Conofcell  con  ciò  ad  evidenza,  che  il  pefo  dell’ ac¬ 
qua  aprefi  facilmente  da  fe  medefinio  la  ftrada  aU’ufcita,. 
e  quella  fìelfa  quantità  dilata  i  vali  per  dove  l’umor  rag- 
giadofo.  paffar  deve  ad.  innaffiare  i  tuboletti  più  rimoti ,  ed 
efiliflimi,- ne’ quali  vanno,  a  terminare  i  vali.  di.  maggior 
diametro  forniti  . 

Strano  parerà,  ma  pure  è  cafo,  del  quale  io  ne  fui  tei- 
ftimonio  di  veduta,  ed  è,,  che  un  robullo  giovane  d’età  d’ 
annì^  venti  due  circa,  di  nazione  tedefeo,.  e  fervitore  d’ 
impiego,  ebbe  coraggio  sì  grande,,,  e  ventricolo  sì  efpanfir 
hile,,che  potè  bevere  la  prima  volta  oncie  duecento  della 
dett’ acqua  minerale  del  Mafino  fenza  alcuna  delle  folite 
.cerimonie ,  che  premettere  foglionfi  in  quelli  cafi,  e  nul¬ 
la^  ftante  andò,,  continuando  fenza  punto  diminiyre  di  pefo’ 

la 


CAPITOLO  Xlft.  dp 

la  bibita  delle  Termali,  anzi  che  Tacerebbe  nello  fpazio 
di  giorni  quindcci.  La  fperienza  in  tal  fatto  midimoftrò, 
che  le  regole  generalmente  preferitte  nulla  fervono  al  par¬ 
ticolare  .  E  nel  vero  o  il  medicamento  è  amico  della  na^ 
tura,  e  tanto  fe  ne  puèr  prendere  che  non  l’aggravi,  o  è 
nemico,  ed  anche  in  poca  dofe  ingoiato'  non  puh  a  meno,, 
che  non  la  feon volga.  Cura  però'  farà  del  medico  affiften- 
te  il  preferivere  fui  fatto  la  quantica  dell’  acque,  fecondo 
ch’egli  col  fuo  giudizio  ed  efperienza  ftimerS  convenire. 

Un  altro  peffimo  pregiudizio  ha  finora  prevenuta  la  men¬ 
te  di  chi  concorre  alla  bibita  delle  acque  Termali',  ed’  è 
che  la  cura  di  ogni  male  debbafi  o  in  bene  o  in  peg¬ 
gio  finire  dentro  al  corfo  di  giorni  quindeci.  Merita  in 
vero  quella  maffima  llabilita  fenza  fòndanaento  di  eflère 
raffermata,  sì  per  T  utilità  degli  ammalati,  che  per  la  ri¬ 
putazione  delle  Terme;  e  vaglia  in  primo  luogo  che  una 
fola  legge  non  può  effere  nel  fuo  fignificato  tanto  ampia  ,  che 
proveder  poffa  a  tutto  ciò,- che  anche  in  quell’ ordine  fu^ 
cui  è  fondata  può  avvenire;  così  non  ad  ogni  malattia' 
potrk  ragionevolmente  fiflarfi'  il  corfo  di  giorni  quindeci 
perche  fia  curata.  L’amor  proprio  inganna  tutti,  ed  il  de- 
fidcrio  di  un  ben  che  fi  afpetta  ci'  pone  avanti  i  buoni 
effetti  del  medefimo,  quand’anche  egli  fiafi  da  noi  lonta- 
niflìmo»'  Acciocché  fi  dovelTe  ragionevolmente  ftabilire  che¬ 
la  cura  di  giorni  quindici  fatta  colla  bibita  dell’ acqua  Ter¬ 
male  foffe  per  effer  baftevole  a  fràdkare  ogni  malattia 
fempre  intendendo  di'  quelle  che  dalla  efficacia^  dell’  acque 
fogliono  effer"  curate ,  farebbe  neceffario  che  ad  uno  fteffo 
grado  di  forza  e  non  più.  arrivaffe  quel  movente,  che  al 
mobile  l’  urto,  ed  il  moto  comunica;  farebbe  neceffario  che 
i  fluidi,  e  i  folidi  ogni  un  de’  noftri  corpi  aveffero  una 
eguale  proporzione  al  motOy  ed  alla  refiftenza  ;  inlomma 
farebbe  neceffario,  che  di  un  egual  pefo  foffe  in  tutti  la^ 
natura;  o  pure  una  fola  foffe  la  cagione  dello  fconvogli- 
mento,  e  paffionc  del  mecanifmo#  Ma  fe  q^ueflo  confide.- 
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rato  in  tutte  le  fue  parti  è  un  impoffibile,  come  farh  dun¬ 
que  poflibile  il  potere  francamente^  e  per  via  di  regola 
certa  determinare  il  tempo ,  in  cui  pofla  il  medicamento 
delle  acque  Termali  aver  prodotti  i  defiderati  effetti  di 
fanitk  ^  Saranno  certamente  i  giorni  quindeci  ad  un  am¬ 
malato  ballanti  per  la  cura ,  ficcome  che  ad  un  altro  non 
potrà  il  corfo  di  un  mefe  eflerc  fufficiente;  e  cosi  difeor- 
rendo  del  più,  e  del  meno,  fecondo  che  le  radici  del  ma¬ 
le  da  fvellerfi  faranno  più  altamente  fitte,  ed  affodate. 

Quefta  vana  credenza  ,  anzi  quello  malnato  pregiudizio 
non  poteva  a  meno,  che  andar  non  facelfe  in  dannofa  di¬ 
menticanza  le  fingolari  virtù  delle  acque  Termali  ,  e  di 
proftituire  alf  ultimo  ecceflb  un  medicamento  cotanto  falu- 
tevole.  La  copia  delle  malattie  da  intemperanza  prodotte , 
il  defiderio  ardente,  ed  impetuofo  di  riacquiftare  il  teforo 
della  fanità,  e i  forfè  anche  f  indolenza  de’ medici  ha  feema- 
ta  la  riputazione  a  quelli  naturali,  facili,  e  foavilfimi  me¬ 
dicamenti;  avvegnaché  palTati  li  giorni  quindeci,  o  guari¬ 
to  fiali  y  od  ammalato  ancora  rimanghi  ,  crede  aver  com¬ 
piuto  a  quanto  la  cura  richiede  .  Che  fe  pofeia  quel  tale 
dalle  fue  fperanze  dclufo  fi:  trova  ,  più  torto  che  incolpa¬ 
re  la  fua  impazienza  ,  o  forfè  anche  la  fua  accidiofa  ava¬ 
rizia,  il  diffetto  rifonde  fopra  le  Terme  ,  come  buone  da 
nulla,  inefiScaei,  e  difpenàofe  .  Sarà  però  bene  per  gua¬ 
rire  a  quegli  ammalati  ,  fe  anche  fùlla  durevolezza  della 
cura  loro  al  configlio  del  medico  fi  atterranno.  Crefcereb- 
be  ad  ifmifura  quello  capitolo,  fe  io  volerti  dire  tutto  ciò 
che  di  male  fuccede  per  li  accennati  motivi;  lo  che  iori- 
iervo  a  trattare  più  diffufamenie,  dovq  delle  pratiche  cau<^ 
tele  terrafli  ragionamenti. 
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Dove  alcune  cautele  pratiche  fi  danno  intorno  alP  ufo  delL\ 

acque  Termali  di  Trafcorio . 

\ 

Dopo  avere  fcritto,  che  non  è  sì  facile  il  determina¬ 
re  il  tempo,  per  il  corlo  del  quale  debbafi  la  gua- 
riggione  fperare  da  que’  pazienti ,  che  alle  Terme  Tralco- 
riane  per  loro  bifogno  (ono  condotti  ;  e  dopo  aver  fatto 
vedere  ,  che  la  dole  di  quell’  acque  deve  effere  prefcritta 
fecondo  il  temperamento  ,  fecondo  le  forze  ,  e  fecondo  T 
efigenza  dell’  ammalato  ,  egli  è  di  dovere  palTar  a  dare 
quegli  avvertimenti,  che  offervati  a  puntino  fogliono  faci¬ 
litare  le  guariggioni,,  e  che  omefli  ,  e  negletti  effere  pof. 
fono  la  cagione,  che  l’utile,  e  profitto  che  dal  medico,  e 
dal  paziente  Iperavafi,  cangifi'per  lo  più  in  danno,  e  de¬ 
trimento  della  falute;  e  qui  piacemi  ricordare  a  cialchedu- 
no  ,  che  a  ricorrere  a  quello  nollro  fonte  venga  o  dalle 
mie  perfuafive,  o  da  fuo  bilògno  portato,  cJie  ficcome  ogni 
medicamento  fpecifico  in  tempo  opportuno  applicato  è  quel¬ 
lo  che  lana;  così  il  medefimo  fuori  di  tempo  pollo  in  ufo 
non  lòlo  non  riefce  giovevole,  ma  faffl  nocivo,  e  mortife¬ 
ro.  L’acqua  nel  vero  ella  è  quella  ruggiadola  Ibftanzachc 
paffando  in  alimento  de’  fiori  ravvivali  allora  quando  per 
fcarfezza  d’umore  declinano  ed  appaffifcono  ;  ma  1’  acqua 
medefima  allora  quando  è  in  troppa  copia  intorno  alla 
pianta  verfata  ,  le  radici  fa  marcire  ,  e  confumarfi  ;  e  fe 
in  tempo  non  opportuno  1’  ignorante  giardiniero  ad  inal- 
fiarla  fi  apprefta,  non  che  il  vigore  le  toglie  ,  ma  inari¬ 
dirli  ,  e  feccarfi  per  colpa  fua  propria  la  vede  .  Vienemi 
pertanto  in  acconcio  di  qui  proporre  il  fanifllmo  ricordo  di 
Gio:  Graziano,  il  quale  intorno  ali’  acque  diRecovarolcri- 
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v^ndo  dicC)  che  neirordinazione  delle  acque  minerali  pià 
di  cautela  ricercafi  di  quella,  che  un  buon  pratico ufarebbe 
neir applicare  qualunque  fiafi  medicamento  {a).  Una  pro- 
pofizione  di  taato  momento  fiancheggiata  viene  dall’  auto¬ 
rità  di  Guidone  Carrara,  che  come  teftimonio  di  villa fcri- 
ve  aver  veduto  perire  fotto  1’  ufo  dell’  acque  di  Trafcorio 
un  ufcitico  confirmato  ,  e  farli  altri  cachetici  per  i  difor- 
dini  nella  dieta  commelTi  [^]  .  Non  è  però  che  ogni  vol¬ 
ta  fuccedano  quelli  tragici  avvenimenti  per  fola  colpa  de¬ 
gli  ammalati;  ma  dalla  poca  fpericnza  de’ medici  anno  ef- 
fi  ancora  la  loro  cagione.  Quella  parte  de’ profelTori  ,  che 
giammai  vollero  briga  prenderfi  di  velligare  iprincipjme- 
dicamentofi  delle  acque  Termali,  o  per  non  faper  più  che 
fare  intorno  alia  cura  de’^loro  ammalati  ,  o  per  levarli  da 
un  tedio  importuno  ,  configliano  indillintamente  in  ogni 
male  l’ufo  delle  Termali,  onde  non  è  poi  meraviglia,  fe 
il  povero  paziente  guidato  dalla  fperanza  di  ricuperare  la 
fanità  vada  volontariamente  alla  morte  .  Altro  graviffnno 
errore  è  quello  de^  medici,  i  quali  chimerizando  intorno  al¬ 
le  acque  minerali,  temono  sì  fortemente  di  loro,  che  giam¬ 
mai  configliano  a  fuoi  ammalati  1’  ufo  delle  Termali  ,  fe 
non  negli  ultimi  difperati  cafi,  dove  la  natura  non  ha  piu 
modo  di  rifforgere.  E  queftp  modo  di  mal  penfare  egli  è 
quello,  che  quefte  medicine  tutto  che  fabbri  ,  ed  utilifli- 
me  fa  che  fiano  ,  o  preterite,  o  temute  ,  o  non  curate  • 
Se  però  credere  vogliamo  ad  un  uomo  che  pari  fin’  ora 

non 


(  a  )  Jo.  Grat.  dìfput,  de  ijir.  fon.  Lei.  acctd.  Kecob.  Vìx  ad  ullum  aììud  me¬ 
die  am'ints  genus  exbibendum  tanta  cìrcunfpeSlione  ,  at^ue  tam  acurata  confiderà- 
tionc  opus  ejje  i  quantum  in  pneferibendis  accidulis,  adbibeant  Tradisci  necejfe  efi  . 

(b)  Gu:d.  Car.  Uh.  1.  Cit.  Sed  hic  magna  circum  vivendi  rationem  neceffaria 
fuerit  diligentia,  quontam  ferme  in  ipfio  balneo  vidi  pridem  nonnullos  in  h/drope, 
vel  ufeite  emfirmatos  ad  mortem  adduci  ,  quofdam  ex  continuato  ejus  potu 
abjque  vivendi  doBrina  cacheBìcos  fieri ^  dsmum  interire  ,  ficuti  facerdotem 
quemdam  nohilem  ibidem  capellanum  ex  frequenti  ejus  potu  deficere  con] pexì  ^  mul- 
siplicatis  Samen  primo  erroribus. 
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non  ebbe  neiroffervare  minutamente  le  virtù  dell*  acque  ^ 
e  Tultilita  che  apportano  le  acque  preferitte  in  tempi  op¬ 
portuni,  ed  in  quelle  tali  malattie  che  le  efiggono,  e  quell’ 
uomo  farh  il  dottiffimo,  e  molte  volte  da  me  citato  Fri- 
derico  Ofman,  troveremo  che  ne’molti  anni  di  fua pratica 
ei  fperimentò  feliciffimo  il  loro  ufo,  di  modo  che  giam* 
mai  gli  avvenne  di  provarlo  dannofo  {a). 

Ciò  che  io  fin  qui  fcrivere  ho  voluto  riguarda  quella 
politica  cautela,  che  può  i  fonti  di  quella  natura  in  buon 
concetto  mantenere  ,  e  confervare  in  illima;  pofciachè  non 
vuole  la  prudenza  ,  che  confufamente  fi  ammettino  que’ 
tali  ammalati,  che  fi  veggono  irreparabilmente  girfene  al 
fin  della  vita,  o  quelli  che  da* morbi  organici  attaccati,  e 
cora prefi  non  lafciano  luogo  ad  una  morale  ficurezza  di 
poterfi  col  medicamento  ajurare .  11  concorfo  di  quelli  tali 
ad  altro  non  ferve ,  che  a  fcreditare ,  e  togliere  T  eltima- 
zione  alle  Terme,  che  pur  debbono  in  fomma  venerazio¬ 
ne  eflcr  tenute;  e  feppur  fembrafle  inumanitk  il  volerli 
difingannare,e  togliergli  quella  fperanza che  vanamente  avea- 
no  concepita,  fark  bene  il  riceverli,  ma  con  quel  pregno 
llico  che  polla  giullificare  1* evento.  Ora  però  paffiamo  a 
clifeorrere  intorno  a  quelle  cefe  che  fi  credono  neceffarie 
premetterfi  avanti  l’ufo  di  quelle  nollre  acque  Termali, 
e  per  feguirc  un’ordine  più  accurato  che  fia  poffibile,  co¬ 
mincierò  io  da  quel  collume  che  molti  anno  di  purgar 
prima  i  fuoi  ammalati.  Quindi  fi  cercherk,  fe  fia  necelTa- 
ria  la  milTione  del  fangue  ,  pofeia  porterommi  2l  ciò  che 
farfi  deve  nel  fin  della  cura. 

Pretende  Bartolomeo  Albano ,  che  pria  che  alcuno  ai  ba- 

K  gni 

(a)  Frid,  Of.  de  Ther,  accid.  uf.  abnf.  Ego  vero.,  ex  quo  m  plunbus 
annis  non  folum  ftudiofe  in  mineralìum  fontium  elementa  faélo  examine  inqutfivi^ 
fed  etiam  ipfe  multos  illorum  frequentavi^  experientìa  optima  magtflra  ufus 
earum  ,  effebius  ,  virtutes  in  variti  ^egrot  antibus  folliciterobfervavi  ^  annoi  avi  ^ 
ultro  compertum  habui,  commenta  effe  buse  omnta\  is'  falutares  aquaspmeflanttfft- 
mum  ,  ^  maxime  innocuum  effe  fanitatis  preefidium  ,  quin  unquam  utiltjjimo 
(ffeóiu  deftitui  Jt  modo  medens  uti  noveriti 


74  PARTE  PRIMA. 

gni  di  Trafcorio  fi  porti  ^  fia  purgato  a  folo  fine  che  T 
acqua  più  preftamerte  s’introduca  ed  operi  con  maggior 
efficacia  [^].  Cosi  pure  vuole  che  fia  praticato  Ludovi* 
co  Ziniaglia,  e  di  una  purga  univerfale  egli  fa  menzione 
avanti  che  la  .bibita  dell’ acque  s’incominci  (b).  Di  tal 
fentiniento  fu  pure  l’Eccel.  Bernardo  Piatti  uomo  che  per 
le  fue  ottime  parti  merita  con  tutta  la  (lima  di  efler  no¬ 
minato/  e  ciò  io  ricavo  da  fuo  parcicolar  manufcntto  do¬ 
po  la  fua  morte  per  gentilezza  del  Sig.  Giacomo  di  lui 
fratello  comunicatomi  [c]. 

Non  è  certamente  che  io  qui  voglia  agli  autori  di  tan¬ 
to  chiara  fama  oppormi ^  e  l’ufo  condannare  di  premette¬ 
re  alla  bibita  delle  acque  i  purganti/  vorrei  folarnente, 
che  fra  quelli  almen  fi  fcieglieffero  quelli  che  fono  d’un’ 
indole  più  benigna,  e  che  meno  anno  di  que’ principi  irri¬ 
tanti,  é  tanto  olHci  alla  natura.  So  che  egli  è  neceflfario, 
che  fiano  le  prime  ftrade  efpurgate  di  que’  vicidi  e  tenaci 
umori  ,  che  il  paffaggio  alle  acque  potrebbero  o  impedire , 
o  almen  ritardare:  a  ciò  però  fare  neceffario  non  è,  che 
noi  alle  gomme  ricorriamo,  alle  fcialappe,  o  ad  altri  li¬ 
mili  violenti  purganti,  come  ho  io  di  già  veduto  da  alcu¬ 
ni  praticarfi/  perchè  io  temerei,  che  fotto  quelle  ftrava- 
ganti  prefsure  piuttofto  che  allargarfi  i  canali  doveffero  re- 
ftringerfi,  e  raccorciarfi  /  e  perciò  men  comodo  lafciare  all’ 
acque  d’infinuarfi  pe’loro  orificj.  La  manna  in  quello  cafo 
ella  è  quel  leggier  faponaceo  ,  che  foavemente  abbracciala 

fibra , 

(a)  Bort.  ,Alb.  ds  Baln.  Trafch.  cap.  5.  de  mod,  obferv.  ^ntequam  quts  fe 
trans ferat  ad  balnea^  ^  balneìs  utatur  ^  debet  effe  purgatus  juxta  confilium  ex- 
pertidoBoris  medìcin<£  ^  periti  medici  y  nam  aqua  citius  penetrata  opera- 
tur  in  brevìori  tempore . 

fh)  Lod,  Zim.  Berg.  de  .Baln,  Trafch,  cap,  4.  de  prep,  i$rt  mod.  Volente  sita* 
que  dìBa  balnea  curari ,  antequam  ad  ea  accedant ,  purgemur  univerfaliter  a  fuis 
pb^jtcis  y  deinde  fe  conferant  ad  balneum  ^  ibi  per  diem  quìefcant  y  mane  'cerò 
fequenti  colligant  dìBam  aquam  in  loco  ipfius  origìnis  nitidam  ,  ^  ipfam  t epe- 
faci  ant  in  vafo  'vitreo  y  Ì3n  bibanty  is^c, 

(c)  IS^on  dia  principio  alcun  infermo  all'ufo  de* Bagni  in  qualfivoglia  modo,  fe 

prima  non  fia  ben  purgat-o  l* univerfale y  altrimenti  ne  riporterà  piti  danno,  che 
utile . 


/ 
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fibra,  la  flende,  onde  fi  liberi  dagli  attacchi  de’ vifcidumi; 
c  fe  al  più  qualche  ftimolante  in  talun  de’ più  forti  tem¬ 
peramenti  richiedelì,  il  fine  otteraffi  con  il  fale  d’Inghil¬ 
terra  difciolto  nella  fteffa  acqua  Termale  -  V  efperienza, 
che  ho  io  avuta  intorno  a  quefti  medicamenti  ,  ficcome 
ancora  intorno  al  cremor  di  tartaro,  ed  intorno  al  rabar¬ 
baro  alla  polpa  dell’uve  pafie  maritato,  non  mi  lafcia  menn 
tire,  e  candidamente  mi  vanto  d’afferire,  che  medicamen¬ 
to  più  proprio  in  quelli  cafi  inventar  non  fi  poffa.  i 

Dopo  avere  alcuna  cofa  detta  intorno  a’purganti  mi  ve* 
do  gionto  a  dover  diTcorrere  intorno  alla  cavata  di  fangue  ; 
e  benché  io  fra  quelli  non  fia  che  i  loro  ammalati  vanno 
ad  ogni  tratto;  privando  di  quel  fluido,,  che  da  Erafiftrato,  e 
da  Elmonzio  teforo  della  vita,  e  veicolo  dell’  anima  vien 
chiamato/  neppure  tra  quelli  io  fono,  che  troppo  religiofi 
fcolari  anno  lulla  parola  de’ maeftri  loro  giurato.  So,  e  lo 
fo  ragionevolmente,  che  giova  molto  alla  fanita  il  mino¬ 
rare  il  fuperfluo,  ed  il  toglier  a’vafi  quella  piena  d’umo¬ 
re,  che  gli  una  e  dilata  fuor  del  dovere  .  Dovendo  però  io 
qui  rifolvere  fc  pria  della  bibita  delle  acque  noflre  fia ,  o? 
non  fia  neceffaria  remilfione  del  fangue,  dirò  che  non  in 
tutti  farfi  conviene,  nè  in  tutti  puoflì  impunemente  tra- 
lafciare,  ed  ommettere.  Tutti  i  corpi,  coi  le  falutari  emo- 
rargìe  ,  o  delle  emoroidi -,  o  de’  corfi  lunari  faranno  fop* 
preffe,  o  diminuite,  facilmente  tolerar  la  potranno,,  ed  a 
mio  fentimento  lata  loro  proficua. -Tutti  quelli,  che  fono 
lautamente  pafciiui  corpi  vinofi,  e  che  moftrano  affai  co¬ 
lorita  la  faccia  non  la  ommetreranno  ;;  perchè  fecondo  F' 
opinione  di  Celfo  quelli  tali,  che  fono  pieni,  belli,  e  co¬ 
lorati  anno  un’abitudine  di  corpo  affai  lofpetta,  da  che 
non  può  lungo  tempo  durare,,  nè  a  maggior  perfezione  ve¬ 
nire,,  ma  che  fici  fui  punto  di  declinare  in  rovina^  (/^).  La. 

K.  2.  ra- 

(a)  Cels.  Uh.  111.  cap\  i.  Si' pie ntor  aliquìs  ^  fpeciofior  ,  ^  colorattor'  fa.: 

8us  ed  ,  fufpeB^  habere  fua  bona  debet  y  qudS  quidem  nec  in  eodem  habitu  jub» 
fiiqiis  ultra  progredì  poffunt  ^  fere  retrO'  quafi  ruma'  quadam  revolvuntur  i. 


PARTE  PRIMA. 

ragione  però  3^  perchè  in  tali  corpi  neceffaria  fia  la  miifio- 
ne  del  fangue  ne  nafce,  da  che  luogo  non  anno  le  acque 
in  quefto  flato-  bevute  da  facilmente  infinuarfi  ne’  vafi , 
che  pieni  ,  e  turgidi  fono^  di  altri  umori  y  che  troppo  gli 
contrafterebbcro  T entrata;  e  ne  feguirebbe ,  che  nel  pun¬ 
to  di  tale  contrafto  fi  aimientarebbe  il  movimento  y  e  rot¬ 
ta  andarebbe  (oflbpra  l'economia  della  natura. 

Sono  io  al  fine  di  quefta  prima  parte  di  opera  che  trat¬ 
ta  della  bibita  dell’  acqua  Termale  di  Trafcorio  ,  e  nulla 
più  mi  manca  di  aggiongerc  per  renderla  compita,  che  gli 
avvertimenti,  che  trovo  regiftrati  nel  MS.  del  fopracita- 
ta  Piatti  c  fono  i  feguenti. 


A  Yr 
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P  EKC  HI  HA  DA  B  EV  E  R. 


L*  A  C  Q.U  A  D  E’  B  A  G  N  I. 

h  T  A  pigli  un  poco  pììt'  che'  tepida  f e'  altramente  non^ 
.1  ^  ^//  'verrà  ordinata  particolarmente  y  e  fatta  /calda- 
re  in  'vajo  di  vetrO'  pofìo  in  acqua  calda .. 

IL  La  beva  piacevolmente y  e  non  Jlraboccbevolmente \ 

IIL  Guardtjì  di  fudare  quando  la' piglia  ^  e  l' ha  in  corpo  i 

IV.  Guardiji  dal  freddo 

V.  Pdjfeggì  moderatamente  in  camera  y  fe  non  gli  farà^ 
ordinato ,  che  la  pìgli  in  letto  •• 

VJ.  Pigli  la  quantità-  ordinatagli  dalli  EcceL  Fifici  nel- 
lo  fpazjo  di  un^  ora  y  o  pili  o^  meno  y  fecondo'  gli  farà  piU 
comodo .. 

VIL  Ponga  mente  fe  lì  pafja 
ceffo  y  ed  in  quante  ore . 


tutta-  per  orina  y  o'  per  fecr; 
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.  .S  ■  ■  I 

e:  A  P.  HI. 

» 

-  0  .  . 
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G  A  P.  I  V. 
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G  A  P;  V.. 

Dlmojìraji  che^  nell'  ordine'  de'  medicamenti  fi  danno  moltl^ 
rlmed]  fpccijici-^  e  molti  ancora  nella,  loro:  attività  ejìendibi- 
li  a-  curare  piu  di  una  malattìa'  del  corpo  umano*,.  22\ 
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Termali  di  Tra/corio  ejercitano  la  loro  medicamentofa  vir- 
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^  ^  1  .  ‘"ì  •  i 

Dove  anìverfalmefìtje  tratta  fi  del  modo  con  cui  debbano 
le  acque  Termali  di  Trafcorio  ejjer  bevute^  e  il  tempo  s’ 
indica  nel  quale  fono  credute  giovevoli,,  64 

e  A  p.  X I V. 

Do  ve  alcune  cautele  pratiche 'fi  danno  intorno  all' ufo  dell^ 
acque  Termali  di  Trafcorio^  71 


,  »,  ' 

'Fine  della  Prima  Parte. 

.  A  \  »  •  ,  ‘ 
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UTILITÀ',  E  STORIA 

delle 

ACQUE  TERMALI 

D  1 

TRA  'S  COR  IO 

PARTE  SECONDA 

Dove  tratta  fi  generalmente  de'  bagni  antichi  ,  e  delle  loro 
utilità 'y  e  particolarmente  delle  bagnature  ^  infangature^ 
e  Jìillicidio  che  nelle  Terme  di  Trafcorio  foglionfi 
fare  :  e  quali  fieno  fpe^ialmente  le  malattie 
alle  quali  ciajcheduna  di  quefie  opera- 
Tifoni  è  determinata  ^  dicbiaranfi . 


Imoftrata  nella  prima  parte  di  quefì’  opera 
Tcfficacia  delle  acque  Termali  di  J  rafccrio, 
allora  che  fieno^con  buon  conliglio  agli  am¬ 
malati  prefcritte,  e  da’ loro  con  buon  me¬ 
todo  bevute;  rimane  ora  che  io  continuando 
in  quefta  feconda  parte  la  fatica,  in  cui  fono 
entrato,  la  virtù  delle  acque  medefime,  quando  all*  ufo  efter- 

L  no 
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Ilo  fi  facci an  fervire,  io  ponga  con  la  poffibile  chiarezza  in 
Aperto.  E  per  cominciare  dal  modo  con  cui  li  fcopritori di 
qerefto  mirabil  fonte  avvifaronli  di  mettcreinufo  la  dilui. ap¬ 
plicazione,  in  quanto  portava  una  cura  efteriore,  dirò  che 
jn  tre  modi  quefti  bagni  fervir  fecero  alla  loro  intenzione. 
11  primo  fu  per  via  di  bagnature  univerfali,  quando  V 
acque  in  vafche  capaci  adunarano;  il  fecondo  per  via  di 
ftillicidio  ,  che  eglino  con  voce  barbara  doccia  appellaro¬ 
no,  ed  è  quando  per  fottil  filo  dall’ alto'  al  baffo  piovere 
faffi  un  gemizio,  che  fopra  qualche  fingclar  parte  del  no- 
ftro  corpo  gocciolando  percuota;  il  terzo  per  via  d’ infan¬ 
gature,  e  ciò  falli  quando  col,  grollo  depofito  delle  acque 
Termali  ,  che  pure  è  fango,  impiaftriccianll  o  le  cofcie , 
o  le  gambe,  o  le  braccia  ,  o  qualunque  altra  parte  del 
corpo  che  di  quello  rimedio  abbifogni.  Ad  un  altro  ufo 
ancora  credettero  bene  di  porla  in  pratica  Bortolanieo  Al¬ 
bani,  Giambatifta  Suardi  ,  il  Piatti,  ed  altri;  ufo  però 
che  a  me  fembra  accidentale,  e  da  non  farfene  capitolo; 
ed  è  quello  di  che  i  nominati  autori  pretendono  valerfe- 
ne  ne’crifteri  ;  però  credo  potrà  badare  a  chiunque  ne  vo¬ 
glia  fare  l’efperienza  l’averlo  io  accennato  colle  citazioni 
che  di  loro  fono  per  fare  [/»]  (^)  (c). 

Per  guidare  però  quali  per  via  di  gradi  il  leggitor  mio 
alla  cognizione  delle  virtù,  delle  quali  le  mentovate  acque 
fono  fornite,  quando  anche  ne’  modi  fuddetti  fieno  appli¬ 
cate  agli  infermi,  ho  creduto  neceffario  entrare  da  prima 

in 

<1  I  II.II.H  pii"  "H!"  •  ■'  l*"  I  MI  I  I  II  ,11  1.11. 

(a)  Bort.  xAlhan,  de  Bai,  Trancher.cap,  4.  de  Vir,  aquetr,  T^otandam  ,  quod 
hdec  aqua  in  corpore  humano  quinque  modìs  operatur  :  vìdelicet  ejus  potu ,  bai- 
neatìone ,  receptione  guttde^  chyflerizatione ,  (3^  lìnhione  luti ,  ut  oportet , 

(b)  Jo,  Bap,  Suard.  Operatur  autem  in  corpore  humano  quinque  modi;  potu, 
baine axtone ,  receptione  guttee,  chyflerìzatione  ,  ^  linitione  luti,  prò  ut  membra 
(tffeóla  fint ,  isr*  morborum  cura  exigat , 

^c)  Viatti  MS,  Quefi*  aqua  opera  ne*  corpi  ufnani  in  cinque  modi  particolari; 
cioè  col  beverfi,  col  bagnarfi ,  con  la  goccia,  con  farne  crifieri,  e  con  infangar  fi 
nella  maniera  che  piti  ricercano  i  membri  affetti,  e  la  cura  delle  infirmità  ri* 
chiede^  '  v 
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in  un  difcorfo  univerfale,  che  de’ bagni  antichi  dàfle  una 
qualunque  idea,  e  far  vedere  quale  fofle  T antico  pregia 
che  di  tal  forte  di  medicine  faeevafi,  Quefta  materia  per 
tanto  ho  ftimato  opportuno  di  Icompartirla  in  due  capito^ 
li,  così  che  l’uno  lott’ occhio  ponelTc  le  fabbriche,  e  la  di» 
vilione,  che  a  cagione  de’ bagni  i  periti  architetti  in  effe 
fecero  ;  e  nel  fecondo  faceffi  vedere  il  profitto  che  le  ba¬ 
gnature  alfa  faniik  ed  alla  durevolezza  della  Vita  in  que* 
tempi  apportavano.  Da  ciò  crederei  di  ben  paflare  a  dir 
la  ftoria  particolare  delle  noftrc  Ter  me  di  Trafeorio,  e 
farne  alla  meglio  che  farammi  poffibile  la  deferizione,  ac- 
ciochè  per  quefto  modo  fiami  aperta  la  flrada  per  molto 
commendarne  il  loro  ufo,  e  la  forza  che  anno  fopra  ciaf- 

Ìun  majc  a  cui  applicate  ne’ modi  fuddetti  fanno  la  guerra, 
k  perchè  compiuta  fia  per  ogni  verfo  anche  quefta  fecon¬ 
da  parte,  aggiongerò  le  pratiche  cautele  da  ofservarfi  in 
ciafeheduna  di  quefte  operazioni;  come  pure  l’ ordine  me¬ 
todico  da  tenerfi  qualora  fi  fanno> 


CAPITOLO  PRIMO. 


J 

Dimofìrafi  e[Jere  flato  anttchìjjìmo  hufa  de  bagni  ^  c  della 
fabbrica  e  divijtone  delle  flange  d/  medejìmi 

fi  fa  difcorfo\ 

NOn  v’ha  dubbio,,  che  fin  tanto  che  gli  fcopritori  del-^ 
le  acque  Termali  furono  poveri  pallori,  e  fin  tan¬ 
to  che  ne’ tempi  della  naturai  legge  fi  bagnarono  in  effe 
quegli  uomini,  che  feco  fteffi  le  loro  cafe  portavano,  i 
bagni  ebbero  più  di  eftimazione  ,  che  di  magnificenza .  Ana 
però  fu  il  primo  che  ne* deferti  della  Pàleftina  in  fimi!  fat¬ 
ta  di  forgenti  ebbe  forte  di  abbatterli ,  dalle  quali  acqua 
naturalmente  calda  trovò  fpicciarc.  E  certamente  il  pri*' 

L  2  ma 
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xno  farà  egli  altresì  flato,  che  di  quelle  provaffe  i  falate* 
voli  effetti,  quando  di  fe  immergere  nelle  medefime  gli 
cadde  in  penfiero  Ma  chi  ne’ tempi  corrotti  fu  molti 

fatti  della  fagra  fte^ria  a  favoleggiare  fi  diede  ,  pretende 
che  Vulcano  foffe  quello  che  ad  Ercole  feopriffe  il  fegreto;  ed  in^ 
fegnafle  lui  di  lavarli  nell’  acque  calde ,  perchè  farebbefi  le  mem¬ 
bra  rifiorate  che  colle  fatiche  aveva  infralite ,  e  forte  refo  fareb¬ 
befi  ad  intraprendere  nuove  laboriofe,  e  difficili  imprefe  .  Ibico 
per  tanto  fu  di  quello  fentimento;  ma  Pifandropib  torto  che  a 
Vulcano,  volle  a  Minerva  come  dea  della  fa  vie  zza  l’onore  at¬ 
tribuire  di  quello  ritrovamento.  Da  che  però  gli  uomini 
di  Affare  i  fuoi  domicil)  fi  prefero  cura ,  e  da  tal  penfa- 
mento  le  popolazioni  ne  forferoj  egli  è  credibile,  che  da¬ 
ti  fi  faranno  a  procurarfi  quegli  agj  ,  che  a  vivere  una 
gioconda  vita  loro  erano  per  fervire.  Uno  per  avventura 
di  quelli  comodi  cercar  lo  dovettero  ne’ bagni,  dove  dalle 
lordure  efternamente  contratte  fi  ripuliffero.  Sappiamo  ben 
noi  che  eglino  in  que’ rozzi  tempi  ufo  non  ebbero  di  rico^ 
prirfi  le  membra  alla  nollra  foggia,  e  che  le  pelli  degli 
animali  al  doffo  loro  mal  addattate  erano  1’  abito  loro  : 
per  lo  che  ebbero  quelli  tali  uomini  ad  ogni  modo  bifogno 
de’ bagni  per  mcjndi  tenerfi  e  dalla  polvere,  e  dal  fango, 
e  dal  fucciSame.  Quella  neceffita ,  che  per  tante  guife  in 
loro  nafeeva;  e  la  cognizione,  che  da’ primi  ne’ fecondi,  e 
da’ fecondi  negli  altri  fark  paffata  del  rimedio  ,  che  Ana 
ritrovato  avea  per  purgarfi,  e  rilloràrfi  ,.  avragli  fuor  di 
dubbio  fatti  penfarc  a  fcavar  luoghi,  anzi  a  fabbricar  vaf- 
che  capaci  deiradunamento  dell’ acque,  le  quali  polcia  al¬ 
la  lavaggione  de’ corpi  loro  ferviffero.  In  quella  maniera 
ofo  io  dire,  che  le  fabbriche  de’ bagni  abbiano  avuto  prin¬ 
cipio;  e  che  a  mifura  deMuoghi  popolati,  e  delle  cittk  fon¬ 
date  fieno  pofeia  in  magnificenza  crefeiute  ^ 

Ha  il  tempo  si  fatto  privilegio  ,  che  anche  le  cofe  da 
poco,  che  in  lui  nafeono,  fatte  col  beneficio  de’ giorni  fuoi 

fe^- 


(  a  )  Ojn.  cap.  ^6..  v,  24. 
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felicemente  in  accrefcimcnto  venire,  finché  veggale  in 
fteffo  ingrandirfi,  ed  alla  perfezion  naturale  ridurfi.  Una 
ferie  di  avvenimenti,  perS  neceflaria  a  feguirc ,  ha  potuto 
i  bagni,'  intorno  a  cui  fafli  difeorfo^  a  tale  edimazione  far 
montare  nell’ idea  degli  uomini,  che  i  noftri  antichi  (par¬ 
lando  fol  tanto  de’ Greci,  e  de’  Romani)  ftimarono  conve¬ 
nirli  amplilTimi  tefori  profondere,,  acciò  le  fabbriche  fi con- 
ftruiffero,  dentro  alle  quali  il  modo  di  lavarli  al  popolo  fi 
appreftaffe.  Gio  ben  Tappiamo  da  Omero  in  primo  luogo, 
il  quale  volendo  delicic  molte  deferivere  ,  fra  quelle  le 
Terme  ancora  in  buon  luogo  ripofe  (z^)/  e  di  quelle  che 
in  Roma  furono,  e  di  tante  che  ne’municipjy  e  nelle  co¬ 
lonie,  c  nelle  private  cole  fi  viddero  erette,  infiniti  autori 
ne  parlano;  e  taluno  nella  citt'a  loia  contane  il  numero  di 
ottocento.  (c)  r 

Fu  in  Roma  l’ufo  delle  ferme  tanto  neceffario  riputa¬ 
to,  che  al  minuto  popolo  ancora,  il  quale  comodo  non  eb¬ 
be  di  fabbricarli  nelle  cafe  particolari  il  luogo  per  bagnar- 
fi,  vollero  i  Cefari,.  e  i  Gavallieri  Romani  del  ben  pub¬ 
blico,  e  della  confervazione  de’ cittadini  deliderofi  ,  molti 
pubblici  edifici  far  conltruire  a  folo  oggetto,  che  alcuno  di 
quello  beneficio  privato  non  folfe  •  Tanto  abbiamo  per  fi- 
curo  da  cento  lapidi,  e  tanto  il  Noris  ci  fa  credere  (d).. 
Nè  in  Roma  folo  ebbe  luogo  quello  lodevolilfimo  collume 
di  fabbricar  bagni,  che  folfero  pienamente  a  tutti  comuni; 


ma 


(  a  )  Homer.  Odtjf, 

Sempsr  autem  ndbis  ccnvmumqùe  gratutn ,  cythanequ^ ,  cbarìquft^ 
yefies  mutatorìds ,  lavacraque  calìda ,  cubìlta . 


(b)  T?lìn.  ep.  tv.  8.  nunc  Homce  ad  infinìtum  auxere  numerum . 

(c)  Ùonat.  de  urb.  rom,  HI.  is>.  Cafal.  de  Tberm.  Tefau.  antìq.  gnee.  Gro^ 
Tìo'v.  tom.  IX.  pag,  6^^.\de  urb.  ac  Imper.  rom.  fp/end.  pag.  2.  r.  18.  Blond.  In» 
fiaurat,  roman.  ij.  §.  r.  Fabric.  defeript,  urb,  rom.  c.  i^.  V,  Ì3nc 

(d)  Hen.  Card.  K^orii  in  cenotaph.  Tifan,  difert.  cap.  2.  Cum  veteres  ad‘ 
•V)c(letudinem  primum^deiri  ad:  delicias  lavarentur  \  non  modo  Rom<e  ^  verum  etiam 
ìcn  colonìts  ceterifque  oppidis'  baine dC  publicee  vifebantur,  quarum  aliquas  cefares^ 
•uel  dìtifftmi  civium  gratuitus  extruebant  • 
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ma  in  tutte  le  principali  città  d’Italia  fi  fparfe;  perchè  nel 
jfiobilifllmo  municipio  di  Bergamo  fi  sà,  che  anticamente 
«n  pubblico  bagno  eravi  fabbricato,  e  quello  fu  opera  di 
Lucio  Cluvieno  Anicilone  primario  cittadino,  ficcome  dal¬ 
la  feguente  ifcrizione  può  pienamente  rilevarli. 


L.  CLVVIENVS.  L.  F.  ANI. 

CILO, 

BALNEVM.  ET. 

AQVAS.  dedit; 

Non  è  per5  mio  peti  fiero  di  qui  indicare  il  luogo  dove 
foffe  quello  bagno  fabbricato  e  ripoflo,  mentre  io  fo,  che 
sì  della  fituazione  del  medefimo,  che  di  molte  altre  par¬ 
ticolarità  ad  elTo  attinenti  parleranne  con  maggior  fonda¬ 
mento  il  dottifiìmo  uomo,  e  di  ogni  antica  erudizione  for¬ 
nito  Pierantonio  Seraffi  nella  llluftrazione  de’  marmi  Berga- 
mafchi,  ch’egli  va  prefentemente  al  mondo,  ed  alla  pa¬ 
tria  preparando. 

Ma  perché  io  mi  venga  una  volta  a  capo,  e  la  diftri- 
buzion  delle  cofe,  che  per  entro  alle  fabbriche  de’  bagni 
antichi  era  fatta  io  vi  ponga  fott’ occhio-  piacemi  ora  pren¬ 
derne  da  Vitruvio  la  giulla  idea,  traducendo  dal  raedcfimo^ 
ciò  che  più  d’  ogni  altra  cofa  fa  al  mio  propofito.  Dice 
per  tanto  quello  valente  architetto  nelP opera  fua,.  che  in¬ 
dirizzò  ad  Àugullo:  Il  luogo  del  doppio  portico,  debbe  ave¬ 
re  le  feguenti  danze .  Nel  bel  mezzo  vi  ha  da  edere  T 
efebeo,  che  è  un  luogo  fpaziofo  ripieno  di  fedie,  cd  una 
parte  più  lungo  che  largo;  alla  fua  diritta  è  il  co  ricco,  e* 
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il  conifterio  vi  è  appreflfo  ;  dopo  del  quale  nella  ripiega' 
tura  del  portico  vi  è  il  bagno  dell’acqua  fredda  chiamato 
leutron  xtovrpov.  Era  non  altro  1’  efebeo  che  un  luogo  dc- 
ftinato  alla  inftruzion  de’ fanciulli,  che  quivi  fede  vano;  e 
le  dilpute  tra  loro  facevano  intorno  alle  cole  fcientifiche, 
confiltcndo  per  lo  più  lo  Audio  de’  giovinetti  romani  nel 
circolo,  o  fia  nel  difcorfo;  da  che  pochi  libri  avevano;  Io 
che  rendefi  certo  dal  teftimonio  di  Cicerone,  dove  dice 
(defcri vendo  gli  uditori  di  un  Filofofo)  che  più  fi  diletta¬ 
vano  di  vedere  il  giuoco  del  difco,  che  di  udire  i  ragio¬ 
namenti  del  precettore,  il  quale  fe  avefle  cominciato  a  dif- 
putare  di  cole  difficili  gli  davano  1’  impianto  per  andarli 
ad  ungere  (a). 

Era  parimente  il  coriceo  un  luogo  dove  alla  palla  giuo- 
cavafi,  lo  sò,  che  la  maggior  parte  degli  interpreti  per 
ifpiegare  ciò  che  fofle  il  coriceo  traffero  1’  etimologia  di 
quefto  nome  dalla  parola  Kore^  la  quale  in  lingua  noftra 
fa  fuonare  il  medefimo  che  fanciulla,  o  zitella;  e  per  sì 
fatta  ragione  non  ebber  dubbio  di  lafciarfi  fcritto,  che  il 
coriceo  foffe  il  luogo  dove  le  verginelle  nella  lotta,  e  nel 
corfo  efercitavanfi  ;  e  certamente  che  Palladio  iu  di  que- 
fto  fentimento  .  Sò  di  più,  che  altri  ancora  pretefero  che 
il  coriceo  foffe  un  tal  luogo,  che  in  oggi  b ar berta  Qh\2Lmt^ 
rebbcfi,  dove  i  capelli  fi  tagliaffcro,  e  fi  radeffero  i  peli; 
e  quefto  loro  penfamento  in  loro  nacque,  da  che  deriva¬ 
rono  la  voce  di  coriceo  dalla  parola  coura^  che  dalla  gre¬ 
ca  alla  italiana  favella  recata,  dice  lo  fteffo  che  capella¬ 
tura,  o  chioma.  Sò  in  fine,  che  Girolamo  Mercuriale  fen- 
za  altra  ragione  produrre  fe  non  quella,  che  una  guarda- 
robba  era  neceffaria  che  foffe  porta  in  vicinanza  del  ba¬ 
gno,  volle  che  il  coriceo  non  altro  foffe  che  quella  ftan- 
za,  dove  gli  abiti  fi  riponeffero  di  coloro,  che  nella  pa- 
leftra  fi  efercitavano.  Ma  fe  qualche  feria  rifleffione  vor- 
rafli  fare  intorno  alle  proporzioni  della  fabbrica,  che  da 

Vi- 


(a)  OV.  IL  Oratou 
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Vitruvio  ci  vien  indicata,  ben  torto  a  concepire  verremo^ 
che  il  fito  del  coriceo  non  fu  altramente  Icuola  di  zitelle, 
non  fu  barberia,  e  molto  meno  effer  poteva  il  guardarob- 
ba;  ma  sì  bene  quel  luogo  che  dopo  Virruvio  chiamoflì 
sferirtcrio*  e  che  però  egli  coriceo  volle  appellare,  da  quel¬ 
la  fpezie  probabilmente  di  palla  che  corico  veniva  detta  • 
Una  qualunque  pruova  di  ciò  nafcer  potrebbe  dal  faper 
noi,  che  il  conirtero  era  il  magazzino  dell’arena,  della  qua¬ 
le  i  lottatori  unti  prima  di  oglio  fe  ne  fpargevan  le  mem¬ 
bra  per  avere  fu  quelle  facilmente  la  prefa*  e  per  far  sì 
che  agevolmente  a  cagion  dell’ontume  dalle  mani  non  fguiz- 
zaflero.  La  capacit'a  del  conirtero  non  arrivava  ad  occupa¬ 
re  fe  non  ringoio  del  perirtilio;  e  tutto  quello  fpazio,  che 
rimaneva  da  mezzo  tra  l’angolo  del  periftilio,  e  T  efebeo 
dovca  effere  la  pianta  del  coriceo.  Ciò  fendo  vero  non  v’ 
ha  ragione,  perchè  la  fcuola  delle  fanciulle  ,  la  barberia, 
o  pure  il  guardarobba  doveffe  ftenderfi  in  maggior  lunghez¬ 
za,  che  non  rtendeafi  l’efebeo;  ma  sì  bene  che  giufta  la 
proporzione,  e  figura  del  fito  che  coriceo  fu  detto,  non 
poteva  effere  che  il  luogo  deftinato  per  giuocarvi  alla  pal¬ 
la,  il  qual  giuoco  folevafi  fare  da  prima  che  alcuno  en- 
traffc  ne^  bagni,  ficcome  abbiamo  da  Marziale e  da  Sta¬ 
zio  nella  defcrizione  del  bagno  di  Claudio  Etrufco  (b). 

Così  faggiamente  ha  penfato  Bernardino  Gualdi,  che  poi 
con  r  opinion  loro  feguirono  non  fclo  i  noftri  fcrittori  ita-r 
liani;  ma  i  Franccfi  ancora  ,  e  principalmente  fra  quelli 
ultimi  il  Perault ,  ed  il  Burette  (c)  {cD. 


Accorgomi  io  aderto  che  una  voglia  forfè  importuna  di 

dire 


(a)  ]\^art,  Lth,  XI ep.  165. 

Redde  pt/nm ,  Thermarum ,  ludere  pergts  : 

Vir^Jne  vis  foU  folus  abi^e  domum, 

(b)  Qid  nmc  ftrata  fo/o  referam  tabulata  crepante s, 
l/luditura  pilas ,  ubi  langutdus  ignìs  inerrat , 
yEdibus  iy  tenucm  volvunt  hypocaufta  vaporent. 

C  c )  Sur  le  chap.  %i,  du  Imre  V.  de  Vitruv. 

(d)  Memoìre  pour  fervir  a  rhiftoir  de  la  sfertfti^ue. 
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dire  il  mio  fentimento  intorno  alla  parola  di  coriceo ,  ham- 
mi  quafi  fuor  di  traccia  condotto,  e  fattomi  fcoftarc  da 
ciò  che  è  bagno/  pure  trattandofi  della  fabbrica,  e  ftruttu-* 
ra  delle  antiche  Terme,  non  mi  pare  fuor  di  propofito 
aver  quella  parte  chiaramente  indicata,  che  pure  bagni 
fi  afpettava.  Eccomi  nulla  di  meno  a  dir  de’medefimi  ri¬ 
tornato,  che  furono  ed  in  pubblico,  ed  in  privato  ricchif- 
fimi,  e  magnificentiffimi  ;  ed  il  citato  Noris  ci  afficura, 
che  le  Terme  di  Diocleziano  particolarmente  non  fembra- 
vano  un  bagno  altramente  ;  ma  si  bene  uno  fpaziofo,  ed 
ampio  borgo  [a)  ;  alle  quali  potrelTimo  noi  aggiungere  quel¬ 
le  di  Agrippa,  di  Nerone,  di  Domiziano,  di  Antonino, e 
cento  altre,  le  cui  reliquie  e  in  rami,  e  in  fatti  da  ammi¬ 
rare  ci  reftano.  Un  tellimonio  ancora  in  Gicerone  abbia* 
mo  noi  per  fapere  ,  che  le  fabbriche  de’bagni  ebbero  un 
gran  luogo  ne’ palaggi  de’cavallieri  romani,  e  ciò  da  lettere 
delmedefimoci fi famanifefto,  dove  {b)  fcrive che diafi ordine 
che  la  caldaja  fia  mefla  nel  bagno;  echeloavvifino  inAfia, 
ove  era  Proconfale,  della  diligenza  che  ufata  avrebbero,  a 
far  bene  edificar  le  fue  (luffe  in  'Arpino.  Al  luogo  de’bagni 
erano  le  memorate  ftanze  per  lo  più  congionte  di  modo, 
che  ginnafio  5  palefìra,  e  bagni  erano  in  una  fteffa  fab¬ 
brica  comprefi  ;  onde  fotto  il  medefimo  tetto  ftudiavafi, 
giucca vafi,  c  facevanfi  altri  utiliffimi  efercizj,  che  agilità 
procuravano  al  corpo  e  fveltezza  particolare. 

Se  le  danze  di  lopra  dette  erano  per  ornamento  a’  ba¬ 
gni  congionte;  altre  ancora  furono  a’ bagni  neceflarie  che 
fi  aggiungeffero ,  ficcome  fu  fapodidero,  che  era  il  luogo 
depurato  per  ifpogliarfi  innanzi  che  entrar  nella  duffa;  e 
quivi  un  uomo  di  ferviggio  mantenevafi  appellato  capfa- 
xio,  il  di  cui  officio  era  di  cudodire  i  panni  di  coloro  che 
entravano  e  ritornavan  da’ bagni,  come  Baccio  ci  avvifa 

M  {a) 

(a)  HomdS  quidem  Dhcletìani ,  Severi  ,  aliorumque  TermiC  ftietmnum  vi[un- 
tur  y  quas  inter  DìochtianedS  ob  magmtudinem  oppidi  ìnjiar  funt* 

^b)  Terent*  ep,  ad  fratr» 
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£/?].  A  lato  deir  apodifterio  era  T untorio,  luogo  galante 
cd  ameno  con  due  porte  per  ricevere  chi  veniva  dalla  lot¬ 
ta;  e  quivi  erano  diverfi,  e  preziofi  unguenti.  Alcuni  al* 
tri  anno  voluto  aggiungervi  un’altra  ftanza  ancora  chiama¬ 
ta  efcola,  ampia,  e  fpaziofa  per  ricevervi  quelli,  che  era¬ 
no  veftiti  c  che  afpettavano  ai  bagni  i  loro  amici. 

Galeno  [^]  ha  melTo  i  bagni  in  quattro  luoghi  fepara- 
ti ,  de' quali  il  primo  era  ripocaiifto,  chiamato  da  Seneca 
fudatorio,  che  è  lo  fteflb  che  il  laconico;  il  fecondo  era 
il  lavacro,  o  lavatojo,  dove  era  la  pila,  o  la  conca  chia¬ 
mata  labrum  ;  quivi  fi  lavavano  gli  uomini  di  acqua  cal¬ 
da;  il  terzo  ferviva  per  lavarfi  di  acqua  fredda;  nel  quar¬ 
to  fi  afciugava  il  fudore,  e  fi  nettavano  con  gli  ftrigili , 
e  con  le  fpugne.  Volle  Vitruvio  che  immediatamente  fo- 
pra  r  ipocaufto  fi  poneflero  tre  gran  vali  di  rame,  l’uno 
chiamato  caldario  per  l’acqua  calda;  l’altro  tepidario  per 
l’acqua  tepida;  1*  ultimo  frigidario  per  l’acqua  fredda  ;  non 
per  altro  fine  certamente,  che  per  derivarne  le  acque  lo¬ 
ro  dentro  le  vafche,  che  in  tre  fianze  feparate  cran  ri- 
pofte,  come  nota  il  Salmazio  (r);  l’una  però  delle  quali 
ftanze  caldaria  fi  chiamò,  l’altra  tepidaria,  e  la  terza  fri- 
gidaria,  o  anche  pifcina  .  Credo  io,  che  quefti  gradi  di 
temperatura  fi  confervaffero  nell’ acque  per  due  principali 
cagioni;  e  per  la  prima  acciocché  ogni  uno  fi  valeffcafuo 
piacere  o  del  caldo,  o  del  tepido,  o  del  freddo,  ficcome 
fembra  ci  voglia  dinotare  Lampridio  dove  dice,  che  Alef- 
fandro  giammai  ebbe  coftume  dilavarli;  o almeno rariffime 
volte  lavoffi  nell’ acqua  calda,  ma  si  bene  in  ogni  tempo 
nella  fredda  Per  la  feconda  perchè  di  tutti  e  tre  que¬ 

fti  modi  di  bagnature  volendofi  il  balneante  compiacere, 
poteffe  fenza  far  aggravio  alla  trafpirazione  promoffa,  paf- 

fare 

(a)  Bac,  dè  therm.  w.  cap,  io. 

(b)  Gal.  urapeut.  cap.  io. 

(c)  Salmaf.  ad  bifl.  .Jugufl. 

(d)  Lamprid.  in  oikxanà.  .,4tqu$  ila  unBus  lavahatur^  ut  caìdava  vtlnun- 
quam^  ve/  raro],  pifcina  fempef  uteretur. 
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fare  dai  caldo  al  men  caldo  ,  ed  in  fine  dal  men  caldo  al 
freddo  .  Non  è  però  credibile  che  di  lancio  nella  pifcina 
0  fia  nel  frigidario  ogni  uno  fi  gettaffe  a  lavarfi  ,  perchè 
cofturaanza  era  loro  di  validamente  efercitarfi  da  prima  y 
ed  al  fudore  dilporfi  in  tanto  che  fi  fcaldavano  le  ftuffe  , 
e  le  acque  per  i  bagni;  onde  a  fine  che  fenza  prender  aria 
dopo  il  rifcaldamento  conceputo  ne’  faticofi  cfercizj  potelfe* 
ro  alle  calde  ftanze  trapaflare  deftinate  per  fe  alle  fuda* 
zioni ,  fempre  gli  slerifterj  folevano  o fopra  immediatamen¬ 
te ,  o  preflb  gli  apodifterj  ,  o  fpogliatoj  fabbricare  ,  e  ciò 
da  Marziale  fi  trae  (a)  ,  ficcome  fu  notato  dal  Mureto  nel¬ 
le  fue  ofservazioni  fopra  Seneca  dal  Turneto  ne' fuoi 
avverfarj  o  zibaldoni  (r> 

La  ftanza  fudatoria]  che  al  bagno  laconico  corrifpon- 
de,  e  che  da  Laconj  credefi  ritrovata,  come  da  Marziale 
ricavali  (d)  era  di  figura  rotonda  ,  ed  erano  le  di  lei  pare¬ 
ti  a  nicchio  fcompartite,  ed  ogni  nicchio  era  capace  di  dar 
luogo  in  fe  ftefib  al  corpo  di  un  uomo  •  Il  modo  con  cui 
quefte  fiuffe  fi  facevano  elTer  calde  ,  chiaramente  lo  nota 
il  Noris  dove  dice  ,  che  da  tubi  apporti  ad  un  forno  che 
nelle  parti  inferiori  era  locato,  afcendcvano  i  caldi  vapori 
a  rifcaldar  le  pareti  lo  che  non  piacque  a  Seneca  di 

porre  in  ufo  (/). 

Nel  bel  mezzo  della  volta  cappellata  di  quefto  bagno 
eravi  un  rotondo  sforo  ^  il  quale  aprivafi,  e  focchiudevafia 

M  2  mi- 


(  a  )  Libi  V,  epp,  6. 

(b)  eptft,  Senec,  54,. 

(c)  Lib,  yiL  ep.  8. 

(  d  )  Ltb,  VI.  cap^  42, 

R/Vttj  fi  place ant  twì  Laconum  y 
Contentus^  potei  arido  vapore 
Cruda  virgine  martiaque  mergi. 

(  e)  Card,  fiorii  in  cenotaph.  pifan.  Tubuli  intra  parietem  furgunt,  per  quosr 
tgneus  vapor  e  pnefurnio  receptus  parietem  circumquaque  calefaciens  furfum  ad 
emifphertum  afcendebat, 

C)  Quid  rnibi  cum  iftU  calentibus  fiagnìs  ^  quid  cum  fudatmis  in  qufi  ficcua 
vapor  corpora  exaudurus  mludtturl- 
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mifura  del  maggior,  o  minor  caldo  che  abbifognava  alla 
flanza.*  non  però  ciò  fegtùva  nel  modo,  che  ufiamo  noi  > 
quando  vogliamo  aria  più  aperta  ,  e  meno  aperta  dare  ^ 
qualche  ftanza  per  via  dello  fpalancare  ,  e  focchiudere 
tavolati  di  legno,  che  fu  de' cardini  fi  aggirano .  Pendevadal 
volto  del  bagno  uno  feudo  di  bronzo  a  più  d’ una  catena  al¬ 
lacciato,  e  talmente  per  diritta  linea  allo  sforo  fuggetto  , 
che  badava  ritrarre  al  baffolecatene,  perchè  quello  fi  andalfead 
incaftrare  per  entro  a’ labri  dell’apertura;  e  ballava  quelle 
altresì  allungare,  perchè  lo  feudo  fi  abbalfafle;  e  così  daf- 
fe  luogo  a’ caldi  vapori  ,  perchè  dallo  sforo  efalalfero  .  In 
quella  foggia  facevafi  il  bagno  elfere  più  emencaldo;  im¬ 
perciocché  nel  tempo  che  lo  feudo  faceva  1’  officio  fuo  di 
proibire  al  caldo  l’ufcita,  ed  all’aria  frefea  l’entrata,  tut¬ 
to  reftava  il  calore  che  da’  tubi  tramandavafi  nella  danza 
concentrato  .  Quando  poi  per  1’  allongamcnto  delle  catene 
piombava  al  baffo  lo  feudo  quanto  eragli  da  quelle  pet- 
meffo,  maggior  quantità  d’aria  frefea  ammettevafi,  e  per¬ 
dita  maggiore  faceafi  della  rifcaldata.  Giò  credo  io  chi  vo« 
glia  Vitruvio  dire  (a}/  e  non  già  faceva  mediere  che  lo 
feudo  folle  arroventito,  come  altro  fcriffe;  e  quando  egli  fi 
alzaffe ,  ed  abbaffaffe,  il  calore,  o  più  fenfibile,  o  menofen- 
fibile  faceffe  effer  nel  bagno  ,  E  pare  che  oltre  di  ciò  a  me 
renda  ragione  anche  Plinio  ,  dove  dice  che  alla  danza  fu- 
datoria  o  fia  laconico  davvi  accanto  un  picciolo  fornello  ^ 
dal  quale  per  una  finedrella  tramandali  quel  tanto  e  poco 
calore,  che  il  cafo  vuole,  e  la  bifogna  di  chi  per  entro  al 
bagno  a  fudar  fi  trattiene.  Il  tutto  però  minutamente  di-- 
ftingueraffi  nella  quivi  appoda  figura 


(a)  f^iiruv.  Lib.  K  Lumen  in  Emifpberi'ò  re/inquatur,  ex  eoque  clipeum  <ffnciunf 
catenis  pende  at ,  per  cuius  redu^iones  Ì5J»  demi  [pone  s  perficietur  temperatura , 
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•A  NICHÌI  dove  i  Balneanti  a  fudar  fi  ponevano; 

B.  VOLTO  cappellaio  del  Bagno. 

G.  FINESTRE  quadrate  del  Bagno. 

D.  APERTURA  rotonda  nel  mezzo  del  volto  d’onde? 
lo  feudo  pendeva. 

Ufarono  i  Ronaani  ne’ primi  loro  tempi  ornare  con  pic*^ 
Gioie  finellre  le  ftanze  de’ bagni;  e  quello  coftume  cred’  io 
folse  oflervato  quando  più  torto  perlanita  ,  cheperluffo,  e- 
piacere  di  quelli  valevanli;  accorti  fatti  che  la  molta  aria^ 
avrebbe  potuto  recar  loro  degli  incomodi ,  quando  forte  V 
aria  per  piombare  fu  loro  corpi  ,  c  così  impedire  quella 
trafpirazione,  che  con  l’arte  pretendevano  di  promovere. 
Seneca  però  della  ofeuritk  e  delle  tenebre  di  sì  fatti  luo¬ 
ghi  ne  parla  affai  chiaramente,  dove  nella  deferizione  de’ 
bagni  di  Scipione  fcrive  ,  che  le  finertre  loro  erano  rtret^ 
te  fifsure  ne’ farti  fcavate  (ai 

Ma 

. . .  umimimww.  . .  i..  i..  . . 

(a)  /»  hoc  balneo  Scìpionìs  minìmdì  funt  rtmee  tuagif  quam  mwol<s^ 

,  ut  f}nc  iniuria  mummenti  lumen  admitterent 
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Ma  poiché  al  lufso  più,  che  alla  buona confuetudine per 
cui  erano  (lati  i  bagni  introdotti  furono  i  Romani  porta¬ 
ti,  credettero  di  meglio  foddisfare  a  fe  fteffi,  quando  que¬ 
lli  luoghi  avefsero  di  ampie  e  comode  fineftre  adornati  e 
con  fpaccate  aperture  fatti  chiari.  Vollero  per  tanto  che 
ancora  efsendo  effi  a  nuotare  nell' acque,  la  villa  loro  fi  ri- 
creafse  nel  mirare  da  lungi  le  profpettive  del  mare ,  e  i 
naturali  ornamenti  delle  fiorite  campagne  :  e  qui  lo  ftefso 
Seneca  [^]  fcrive,  che  non  più  cotali  fabbriche  col  chia¬ 
ro  nome  di  Terme  farebbero  fiate  appellate,  fe  non  avef- 
fero  avuto  il  comodo  di  ampliffime  fineflre  ,  per  dove  il 
fole  a  pieni  raggi  entrar  non  potefse  ad  illuminarne  le  flan- 
ze  loro . 

La  figura  però  che  fopra  è  defcritta  ,  e  che  fedelmentè 
efprime  la  fiuffa  delle  lerme  di  Fifa,  bifogna  dire  che  a 
fimilitudine  fatta  fia  del  bagno  di  Claudio  Etrufco,  il  qual 
bagno  ebbe  le  fineftre  quadrate  non  gik  nella  parte  fua  infe¬ 
riore ,  per  dove  la  veduta  delle  diflanzc  maritime,  ecam- 
pereccie  goder  fi  potefse;  ma  nella  parte  conveffa,  o  fia 
nella  cappellatura  del  volto  ,  d’^onde  il  fole  a  rifchiararlo 
fol  tanto  entrava  . 

Tali  furono,  ficcome  io  già;  feriffi,  le  danze aTagnifpet- 
tanti  y  e  tali  i  bagni  che  fi  fanno  efsere-dati  eretti  dagli 
antichi  Greci,  e  Romani;  ma  i  loro  interiori ,  ed  ederio- 
ri  ornamenti  fuperarono  nel  vero  nella  magnificenza  epre- 
ziolìù,  la  grandezza  delle  fabbriche  defse. 

Non  badò  gi'a  che  il  luogo  alle  lavaggionidedinato  fofse 
ameno  e  pulito,  ma  dovette  efser  ricco,  ed  adorno  di  mo¬ 
do  che  fuperafse  nel  pregio  tutte  le  altre  abitazioni  •  Eran- 
vi  datue  di  finiffimo  intaglio,  incrodamenti  di  marmi  pre- 
ziofiffimi,  colonne  di  raro  pregio.  Le  chiavi  medefimeche 
l’acqua  ne’ tubi  chiudevano  ^  e  lafciavano  al  bilogno  l’ac¬ 
qua 

(  a  )  Senec.  Libyi,  nunc  blateria  vocant  bednea  ,  fi  qu<e  non  ita  aptata 
fùnt\  ut  totius  diei  folem  feneftris  amplìjftmis  recipiant  ,  nifi  ^  /aventur  fimul ^ 
4^  cokremur^  nifi  en  folk  agm  mmet  profpiciant^ 
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qua  fpicciare,  erano  di  puro  argento  fabbricate,  v’ è  tal* 
uno  che  non  ha  dubbio  di  fcrivere  ,  che  per  fino  le  con¬ 
che  che  di  lavacro  allp  donne  fervi  vano,  fofsero  in  alcuni 
bagni  nello  fteflTo  niétallo  ifcavate  ;  del  che  fra  gli  altri 
menzione  ne  fece-  Vblpiano  (^),  e  Plinio  (^).  Ma  fopra  tutti 
Seneca  ne  da  una  formale  idea  dove  dice,  che  i  bagni  de’ li¬ 
berti  avevano  una  prodigiofa  copia  di  ftatue,  ed  un  numero 
grande  di  colonne  a  puro  ornamento  alzate  ,  perchè  nulla 
fu  loro  capitelli  foftenevano;  e  di  più  dice,  effere  in  que* 
luoghi  il  luffo  arrivato  a  fegno  di  porfi  lotto  a’ piedi  le  ge¬ 
me  ftefse  (c )  . 

Erano  i  portici  di  quefte  fabbriche  non  raen  derreftan- 
te  in  ogni  parte  loro  e  magnifici  e  grandiofi;  e  vale  adi¬ 
re  fofteoevanfi  i  grand’archi  da  ftupende  e  preziofe  colonne, 
dipingevanfi  i  volti  loro  a  fofco  con  quella  politezza,  chel’ 
arte  di  que’ tempi  più  permetteva.  Quivi  pafseggiavafi ,  e 
le  frefcure  dell’ ombre,  ed  il  ritiro  dalle  pioggie  godevan- 
fi,  ed  infiememente  1’  occhio  pafciuto  dalla  diverfitk  degli 
ornamenti  e  di  fcoltura,  e  di^ pittura,  che  varj ftorici  avve¬ 
nimenti  rapprefentavano  .  E  certamente  che  le  pitture  di 
que’ tempi  ,  delle  quali  noi  fin  ora  cognizione  non  ne  ab¬ 
biamo  avuta  ,  fe  non  per  quanto  de  tradizioni  anno  potu¬ 
to  darcela  ,  avevano  merito  pari  alle  noftre  d’ efsere  ben 
vedute,  ed  ammirate,  pofciachè  non  mancavalorolaprof- 
pettiva,  e  la  projezione  .dell’ ombre  .  11  noftro  felice  feco- 
lo  deve  la  cognizione  che  ha  egli  acquiftata  intorno 
all’ apriche  pitture  a  nulla  più  che  al  buon  penfiero  del  Re¬ 
gnante  di  Napoli  Carlo  Primo  ;  il  quale  fei  anni  fono  or¬ 
dinò  Io  fcavamento  dcir  Erculana  antica  cirt'a  fituata  a  piè 
del  Vefuvio  al  lido  dei  Cratere  di  Napoli  ,  perchè  quivi 

ol* 


(  a  )  ^«/p.  L.  Ih  ff.  de  aur  .  ^  argent. 

{  b  )  T?Iirj,  XXXI  \i*  12.  yideret  h^ec  Fabricius  ,  ftratas  argento  mulìerum 
baììneas  -i  utque  argento  femìnte  laventur  ,  isn  nifi  argentea  folta  fafiidiant, 

(a)  Quid  cum  ad  balnea  libertinorum  pervenero^  Quantum  fi  atuarim^quantum 
columnarum  nihil  fuflinentium  ,  ffd  in  ornamentum  pofttarum  impenf<ff  caufa  ì 
Eo  deiiciarum  pervenimus,  ut  nifi  gemmas  calcare  noUmus  , 
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oltre  aver  gli  guaftatori  mirabili  e  ftupendi  monumenti  d 
antichità  ritrovati^  nelle  pitture  s’abbatterono  che  con  gre¬ 
co  e  romano  difegno  eranfi  frefehiffime  conlervate  fu  muri 
che  ancor  rimanevan  intieri  fra  le  altre  rovine  •  il  Padre  Paciaudi 
in  una  fua  lettera  che  a  carte  451.  nel  trigefimo  ottavo  to¬ 
mo,  degli  opukoli  fcientibci  e  filofofici  èregiftrata,  fcrive, 
che  cinquanta  tre  pezzi  di  si  farte  pitture  furono  legati,  e  che 
fono  di  tal  confervazione  che  paiono  fatture  di  pochi  an¬ 
ni;  e  certamente  che  quèfte  laranno  il  più  bello  ed  ilki- 
ftre  ornamento  al  reale  palaggio  de  Portici  >  deliziofa  ed 
ameniffima  villa  della  MS, 

i\lla  fabbrica  delle  Terme  che  tante  delizie,  e  grandio- 
fitk  nelle  interiori  fue  parti  racchiudea  ,  era  fenza  dubbio 
di  dovere  che  1*  efteriore  magnificenza  corrifpondelTe.  Sicco¬ 
me  però  i  Romani  folevano  le  idee  loro  con  parlanti  firn- 
boli  Ipiegare,  e  defcrivere;  e  ciò  nè  rovefcj  di  tante  me¬ 
daglie  apertamente  fi  offerva  ,  e  molto  più  ne’ geroglifici 
che  agli  idoli  loro  intorno  fcolpivano  ;  così  per  indicare 
che  Terme  erano  le  tanto  fontuofe fabbriche,  e  che  a  pro¬ 
fitto  della  falute  era  il  loro  ufo  deflinato  ;  per  di  fopra 
all’ampia  porta  che  T  ingreffo  apriva  a  concorrenti  due 
grandi  ftatue  erano  pofte  ,  V  una  che  un  Efculapio  ,  l’al¬ 
tra  che  la  Sanità  rapprefentavano.  Da  ciò  però  con  chia¬ 
rezza  ricavali  ,  che  gli  antichi  aggiunfero  bensì  comodi 
alle  loro  Terme,  che  deliziofi  pptevan  chiamarli;  ma  che 
la  principale  e  prima  loro  intenzione  fu  provedere  con 
Tufo  di  quelle  alla  confervazion  di  loro  fìelTi  ;  e  di  flabi- 
lirfi  con  quelle  la  fanit'a  ogni  volta  che  perduta  o  fiacca¬ 
ta  r  aveffero;  il  che  a  dimoftrare  mi  riferbo  nel  vegnente 
capitolo , 
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CAPITOLO  SECONDO. 


Dove  deW  utilità  de  bagni  generalmente  fi  fa  dìfcorjo  ,  - 

HO  io  nel  precedente  capitolo  veftito  il  carattere  di 
puro  ftorico  nel  defcrivere  la  fabbrica,  la  difpofizio- 
ne,  e  gli  ornamenti  delle  antiche  Tenne.  Conviene  perc^ 
ora  che  mi  faccia  fovvenire  d’ effer  medico;  e  perciò  a  dir  mi 
riduca  intorno  all’  utilità  che  i  bagni  fogliono  alla  fanità 
apportare.  Il  ritrovamento  de’ bagni,  che  fu  antichilfimo ,, 
come  fi  diffe,  fervi,  egli  è  vero,  a’ popoli  di  delicia;  ma 
non  per  quello  perdettero  le  acque  la  ragion  di  giovare; 
e  certamente  che  fe  le  genti  giudicato  avellerò,  convenirli 
loro  non  per  altro  titolo,  che  per  quello  del  femplice  pia-, 
cere  le  lavaggioni  intraprendere, non  farebberfi  fatta  legge* 
di  una  cofa  che  tal  volta  incomodo,  non  che  diletto  ap¬ 
portar  le  poteva.  E  per  verità  dire,  fe  il  coftume  di  la- 
varfi  nelle  Terme  utile  non  folfe  fiato  riconofeiuto ,  alme¬ 
no  per  prefervare  gli  uomini  dalle  malattie,  non  farebbefi 
longamente  in  vigor  confervato  quanto  fi  sà  elferfi  folte- 
nuto  .  E  ben  dille  Clemente  Aleffandrino,  che  bifogna  tifa¬ 
re  i  bagni  per  nettarli,  e  ftar  fani  folamente .  Chiha  qual¬ 
che  idvea.  del  fenno,  e  della  fortezza  della  gente  romana 
non  fi  perfuade  si  facilmente,  che  volefle  quella  porli  al¬ 
le  ftuffe  folamente  per  diporto;  e  tante  funzioni  permet¬ 
tere  che  fi  faceflfero  intorno  a’  corpi  loro  per  pura  dilet¬ 
tazione  e  morbidezza.  Sappiamo  da  Svetonio,  che  Augufio 
fi  era  si  fattamente,  fatto  adoprare  intorno  gli  firigili ,  che 
il  petto  ed  i!  ventre  eragli  divenuto  cailofo  (^)/nè  è  da  cre¬ 
dere  che  uaTmperatore  fofl'efi  a  tanto  incomodo  alTugget- 

N  tito 


(a)  Sveton,  c.  8o.  ^ugu^um  per  pe&us  atque  dvum  callos  quofdatn 
Jhwuijje  epe  affidilo  vehementì  firìgi/ì^  afu. 
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tito  fenza  che  un  utile  di  maggior  confeguenza  dalle  fre* 
gaggioni  non  ne  riportaffe.  Se  poi  merita  fede  Plutarco, 
da  lui  Tappiamo,  che  Tito  accelerofli  la  morte  per  non 
eflerfi  avanti  di  mangiare  lavato;  e  ciò  accordafi  con  quel¬ 
lo  che  ferivo  Artemidoro  (a),  cioè  che  il  bagno  fa  ftrada 
al  cibo;  e  vale  a  dir  lo  fteffo,  che  il  bagno  difpone  il 
ventricolo  ad  una  più  pronta,  e  fpedita  digellione,  o  pur 
anche  che  fa  digerire  il  cibo,  che  da  fe  fìelfo  il  ventrico¬ 
lo  forza  non  avrebbe  da  digerire;  e  per  quello  dilfe  Gio¬ 
venale,  che  alcuno  portava  ne’  bagni  un  pavone  crudo 
(^),  e  Tertulliano  di  fe  fteffo  confeffa  ,  che  lavavafi  in 
queir  ora,  che  potevagli  il  bagno  effere  falutevole  per  con- 
fervare  il  calore  ed  il  fangue  (c)./ 

Una  delle  principali  cagioni  per  cui  la  natura  fi  pone 
in  sbilancio  e  fannofi  i  fluidi  del  noftro  corpo  rapprefi  , 
tenaci,  e  meno  fcorrevoli,  fi  è  quella  che  dalla  trafpira- 
zione  fovvertita  ne  forge,  e  deriva  perciocché  non  potendo 
le  parti  fuliginofe  cacciate  per  gli  urti  del  moto  all’  eftre- 
mit'a  de*  vafi  ufeirne  per  i  pori  della  pelle,  forza  è  che  s* 
arredino,  i  fughi  lordino,  e  facianli  impigrire,  perciò  ben 
tofto  lòtto  a  tal  pefo  la  fanitù  va  mancando  .  Ora  gli  an¬ 
tichi,  che  nel  loro  modo  di  vivere,  e  di  veftire  furono  af¬ 
fai  danoidiverfi,  non  potevano  altramente  ripararfi  dagli 
incomodi,  che  da  quefta  caufa  eran  loro  per  nafeere,  fe 
non  con  gli  efercizj  violenti,  e  con  l’ufo  frequente  de’ ba¬ 
gni,  i  quali  loro  promovefferocopiofi (udori.  Veftivano  egli¬ 
no  femplici  lane,  bracche  non  aveano,  nè  calze,  e  a  nu¬ 
di  piedi  ed  a  capo  (coperto  le  cittk  paffeggiavano,  cosi  ri- 
manevagli  la  maggior  parte  del  corpo  a  tutte  le  arie  libe¬ 
ramente  cfpofta.  L’amore  per  tanto  di  fe  confervare  infa- 
niù,  fu  quello  ,  che  la  medicina  de’ bagni  ritrovata  a  que¬ 
llo 

(^  à  )\Artemidor  lib,  1,  cap,  66,  Et  eji  nunc  baimum  nìbil  aliud  quam- 
ad  cìbum, 

(b)  Juv,  Crudum  pavonem  in  balnea  portas , 

(c)  Tenui,  ^polog,  c.  24.  Tamen  lavor  honefia  hord  ^  falubri,  qua  mihi 
calorem  fanguinem  fervet,^ 
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{lo  fine  efficaciffimay  fece  ad  una  ahifllma  (lima  montare» 
di  modo  che  la  legge  ftefla  credette  effere  in  obbligo  di 
provedere  di  ficurez^sa  a  quelli  luoghi,  che  per  cofa  fagra 
eran  tenuti  :  perciocché  lappiamo ,  che  facrilego  ladro  era  pro¬ 
clamato  colui,  che  ofato  aveflfe  qualche  cofa  rubare  per 
entro  delle  mura  dì  si  fatti  edificj;  e  liccome  i  ladroncelli 
che  de’furti  privati  foffer  convinti,  erano  per  pena  del 
fallo  a  reflituire  il  doppio  prezzo  della  cofa  rubata  obbli¬ 
gati/  così  intorno»  a’iadri  balnearj  aveva  la  legge  ftabilito, 
che  in  ogni  loro  derobamento  foffero  rei  di  morte  ;  ciò 
che  evidentemente  dimoftraci  ,,  che  il  delitto  crefeea  non 
dalla  quantità  delle  cofe  rubate,  ma  dalla  circoftanza  fola 
del  luogo,  dove  il  furto  veniva  commeffb  (a)  (b).  Non  è 
dunque  maraviglia  fe  la  ficurezza  della  legge,  e  l’utile 
della  fanità  faceffero  al  iorprendente  numero  le  Terme 
montare  ,  e  ampiezza  e  magnificenza  conciliaffero  ad  ogni 
una,  così  che  a  quelle  frequentare  portate  foffero  le  pri¬ 
me  nazioni,  fenza  quali  diilinzione  di  grado,  o  pur  di  lef- 
fo.  E  quanto  al  grado  è  troppo  nota  1’  illoria  narrata  da 
Sparziano,  ed  è  che  Adriano  lavandoli  un  giorno  nella  pub¬ 
blica  ftuffa,  un  Ibldato  vidde  da  lui  nelle  guerre  altrevolr® 
conolciuto  ,  il  quale  al  muro  llropiciavall  le  fpalle;  ed  in- 
tefo  da.  quello  ciò  egli  tare  per  neceffit'a,donogli  dinari ,  eler- 
vitori,  la  qual  liberalità  fece  che  altri  foldati  andaflero  al¬ 
le  ftuffe  pcnlando  che  T  Imperatore  farebbe  con  loro  il  fi¬ 
mi  le.*  a  quelli  però  ridendo  ei  comandò  che  run  l’ altro  fi 
flropicciaffero  Quanto  al  feffb  è  da  notare,,  che  l’en¬ 
trare  confulamente  uomini  con  donne  fu  certamente'  inufo^ 
preflb  de’ Lacedemoni',  tra’ quali  popoli  le  verginelle,,  ed  i 
giovinetti  nudi  con-  nude  Iblevano^  anche  nella  lotta  efer- 
GÌtarfi,,  e  fu  quella  opinione  di  Platone  ,  che^  bene  per 
ciò  ne  addiverrebbe  alla  Repubblica ..  A' tempi  però  diGice- 

N  2  ro- 


C'a  ) 
(b) 


M.ich.  de  cnin.  ad  digeli. 
Vulp.  l.  W.  §  de  bis  qui 


l.  xunt  ùt.  II.  o  I.- 
noi*,  infam,. 
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rone  il  pericolofo  mifculglia  non  ebbe  luogo;  e  forfè  fa 
doppo  di  lui  introdotto  dalla  tropa  licenza  de’  fecoli  cor¬ 
rotti  ;  da  che  molti  fcr irrori  e  fagri  ,  e  profani  tal 
empio  coflume  deteftando  di  effo  parlarono  .  E  di  ciò 
molto  certi  fiamo  fatti  dalle  leggi  di  tempo  in  tempo  pro¬ 
mulgate  dagli  Imperatori  Adriano  y  Marco  Aurelio,  Alelsan- 
dro  Severo  &c.  e  dal  canone  trigefimo  del  concilio  Laodi- 
cenfe ,  da  cui  alla  fin  fine  quefto  abbominevole  coftume  fa 
tolto  da  mezzo.  Bafìi  però  a  me  aver  di  corfo quefto  pun¬ 
to  toccato,  perchè  potranno  i  curiofl  di  erudizione  npor- 
tarfi  alla  dilertazione  del  dottiffirao  uomo  Giacomo  Fagio- 
lati  a  Gìo,  Fabricio  indiritra,  che  nel  tomo  quinto  degli 
opulcoli  fcientifici,  e  filofoftci  a  carte  445.  è  regiftrata . 

*  Tanto  è  però  vero  che  non  a  fola  delicia,  e  per  le  ra¬ 
gioni  di  [opra  addotte  lavaronfi  gli  antichi  ne’bagni,  che 
anzi  gli  ammalati  alle  Terme  conducevano,  perchè  con  1’ 
ufo  di  quefte  la  faniik  riacquiftaftero  .  Chiara  prova  di  ciò 
a  noi  rende  Sparziano  dove  feri  ve  ,  che  proibito  era  ad 
ogni  altro  ,  che  ammalato  non  fofte  di  entrare  a  lavarfi  avan» 
ti  Torà  ottava  ia).  Quinci  è  che  poflì-amo  ragionevolmen¬ 
te  dire  ,  che  le  altre  ore  foffero  agli  ammalati  per  comodo 
rifervate..  E  nel  vero  fe  a.  ciò  comprovare  vogliamo  noiii 
teftimonio^  addurre  de’ medici  antichi  ,  troviamo  che  Ippo- 
crate  Areteo,  Iralliano  Galeno,  e  Ezio  ebbero  mai  fem- 
pre  in  fomma  venerazione  e  concetto  il  rimedio  de’  bagni 
a  quelle  malattie  applicato  ,  che  da’ bagni  potè van  effer  cu¬ 
rate  .  Non  perdettero  gik  fitnii  traccia  i  metodici;  che  an¬ 
zi  arditamente  feguendola  abbiamo  in  Cello  (b)  che  Afcle- 
piade  ,  forfè  troppo  liberalmente  di  quelli  fi  prevaleffc  ;  e 
chi  gli  encomj  di  quefto  medicamento  di  leggere  aveffe  va- 
ghezz.a  potrebbe  in  Cello  Aureliano  le  fteftb  appagare. 

Ella.è  una  offervazlone  che  a  tutt’  ora  puòfott’occhio  cadere  , 

che 

(a)  S  part.  cap,  2.2*  ^inte  oMavam  horam  nsmìnsm  in.publtco  nifi  <egYUifì  la- 
mari  pajfus  efl , 

(  h).Olf*  lib.  Il  cap.  17* 
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che  il  corpo  di  chi  nelle  acque  calde  s'  immerge ,  riferite  da  pri¬ 
ma  r  alterazioni  ne’^ battimenti  de’polli,  indi  per  poca  di¬ 
mora  che  faccia  egli  nel  bagno  arrubinali  in  volto,  c  tut¬ 
te  le  parti  che  fopr’acqua  ne  ftanna  d’un  rofsor  fiammeg¬ 
giante  fi  color ifcono.  Di  tal  fenomeno  la  mecanica  fola  ne 
può  dar  ragione;  e  la  principale  è  quefta,  perchè  venen¬ 
do  la  circonferenza  del  corpo  di  quel  balneante  dal  pefo 
deiTacque  compreffa  ,  è  neceflàrio  che  cangi  di  moto  ;  e 
quella  tendenza  di  vibrazione  che  prima  avea  dal  centro 
alla  circonfererrza  y  rivoglefi  tolto  dalla  circonferenza  al 
centro,  lo  quella  guifa  che  ura  palla  lanciata  le  in  un 
oflacolo  dall’impeto  fuo  non  fupera bile  nel  corfo  s^’abbarte, 
ritorna  al  punto  donde  fece  al  fuo  movimento  principio. 
In  quello  calo  il  moto  dc’fluidi  circolanti  fi  accrefce  anche^ 
per  quel  caldo  che  rarefa  la  porzione  delT etere,  che  a’ fu¬ 
ghi  trammefirafi,  e  la  diltefa  di  tal  materia  fattile  Itimo- 
la  il  circolo  con  maggiore  vivacità,  e  dilata  i  cardali,  per 
entro  de’ quali  fi  aggira.  Tutte  qiiefte  cofe  che  per  le  leg¬ 
gi  del  mecanifmo  debbono  ragionevolmente  accadere  nel 
corpo  di  chi  fi  bagna,  luogo  fanno  a  comprendere,  che  gli 
umori  viicofi  ,  e  renaci  così  agitati  faranno  per  diradarli, 
fcioglierfi  ed  alfotcigliarfi  di  modo,  che  abili  fiano  fatti  a 
penetrare  per  li  vali  pih  minimi,  e  quinci  o  per  fenfibile 
efcrezione  palTare ,  o  per  infen libile  tralpirazione  sfumando 
ufcire  da’ pori,  e  liberi  d’impaludamento  lafciare  que’ vali , 
dove  riltagnandb  s’  impigrivano  ;  effetto  che  notò  feguire 
nelle  bagnature  il  famofo  VVainardo 

Potrei  io  molto  più  dire  intorno  all’utile  delle  lavaggio- 
ni ,  che  ne’ bagni  fi  fanno;  ma  poiché  fonomi  propofio  di 
fare  un  femplice  difcorlo  ,  e  quello  generale  a  motivo  di 
fpiegare  anche  il  profitto  che  gli  antichi  dovevano  trarre 

dai" 


(a)  Wainard.  Msd.  of.  cap.  4.  art,  4.  Bahea  m'mera/ia,  pr<sferthn  Tber.- 
mtfi  àgunt  in  nbftrum  corpus  calefaciendo'  huniores  pituitofos  ;  congdatos 
aut'  ad- minimum  geUtinofos  fegnes  calore  fuo  colliquando^ 
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dalle  loro  Terme  ;  cosi  io  quivi  facendo  fine  porteromini 
a  vefligare  F  origine  de’ bagni  di  Traicorio,  per  poi 
re  a  dar  ragguaglio  della ;.virtLi  loro,  nel  quale  capitolo  mi 
aflicuro  di  aver  miglior  aggio  di  dimoftrare,  come  nel  cor¬ 
po  umano  i  bagni  fiano  per  operare  le  prodigiole  guarig- 
gioni,  che  fi  offervano. 


CAPI  T  O  LO  TERZO. 


Dova  deir  origina  y  e  rìftauraxione  de  bagni  di  Trafcorlo 

Ji  fa  difcorfo 

La  verità  che  è  l’unico,  c  raro  pregio,  di  cui  la  fio- 
ria  vk  adorna,  ella  è  talvolta  nel  giro  de’  tempi  si 
fattamente  concentrata  e  nafcofta ,  che  l’uomo  ftorico  dura 
faticha  molta  per  intieramente  ravvifàrla  e  fcoprirla.  La 
chiarezza  però,  e  lo  fplendore  della  medefima  anche  ad 
onta  delie,  tenebre,  che  le  fan  guerra,  fogliono  la  fteffa  in¬ 
dicare,  e  far  paìefe.  Que’ raggi  che  da  eifa  ripartono,  ben¬ 
ché  giungano  quali  fpoffati  e  languidi  a  penetrare  la  di- 
ftanza  deTecoIi,  fe  per  raggi  dalla  venta  provenienti  co- 
nolconfi  da  chi  di  lei  vk.  in  traccia,  fono  però  quelli  che 
la  firada,  dimoftrano  per  girle  appreflfo.. 

Tanto  a  me  in  oggi  avviene  che  la  prima  origine  de’ 
bagni  f  ermali  di  I  rafcorio  mi  faccio  a  veftigarc  :  percioc¬ 
ché  dopo  avere  un  lungo  fpazio-  di  tempo  riandato  per  ogni 
verfo, giungo  alla  fine  ad  abbattermi  in  un  lume  dietro  al 
quale;  reggendomi  non  ho  piti  tema  di  non  giungere  al  ve¬ 
ro  •.  1  chiari  uomini  che.  intorno  a  quefte  Terme  anno  le 
opere^  loro  date  alla,  luce,,  parlaron  si  bene  delle  riftora- 
zioni  in  effe  fatte  negli  anni  1470.,  e  1582.  ma  briga  pren¬ 
derli'  non  vollero  di  più  addietro  andarne  per  ricercaredel 
j  primo,  lor  nafcimenta.  Io  però,  cui  è  noto  quanta:  eftima- 

zia- 
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2Ìone  concilj  alle  cofe  T  antichità ,  principalmente  in  que*^ 
fto  colto  e  dotto  fecolo,  voglio  volentieri  entrar  in  fatica  > 
per  rinvenire  quell’ epoca  fortunata  ^  nella  quale  un  rime¬ 
dio  SI  fattamente  falutevole  principio  diede  a  manifeftare 
fe  fteflb  con  le  laudevoli  prove  di  tante  guariggioni  agli 
ammalati  apportate  .  A  ciò  però  fare  veggomi  dirittamen¬ 
te  guidato  da  un  non  apogrifo  monumento,  che  fotro  a* 
portici  de’ detti  bagni  è  porto  e  locato.  Un  pezzo  dunque 
di  bianco  marmo  cinque  palmi  lungo,  e  due  alto  vedefi 
nella  parte  anteriore  delle  celle  caldarie  cosi  incaftrato nel 
muro,  che  dalla  lifcia  intonacatura  un  deto  traverfo  fuori 

fi  porge,  dove  a  rotondi  caratteri  incili  leggonfiifeguenti  verlì. 


Hic  pollent  populis  quondam  compofita  Gallis 
Balnea,  martifato  tandem  Coicone  nevata 

1470. 


Quelli  verfi,  come  fi  difie,  nel  marmo  fcolpitij  e  che 
nella  rirtaurazione  fatta  de’bagni  l’anno  1470.  dovettero 
effere  con  la  lapide  in  quel  luogo  porti  in  veduta  ci  mo- 
rtrano  chiaramente,  che  la  prima  feoperta  dell’ acqua  Ter¬ 
male  fu  da’Francefi  fatta,  o  che  almeno  intorno  a  quella 
fi  diedero  elfi  a  fabbricar  luoghi  comodi  alle  lavature/ e  tan¬ 
to  vuol  dir  certamente  quella  compofii a:  l’altra  pa¬ 

rola  quondam  importa  a  mio  credere  il  corlo  di  molto  tem¬ 
po  trapaffato  dal  ritrovamento  dell’ acque  alla  rirtorazmae 
de’bagni  che  diconfi  rinovati,  navata  *  Quelli  riflefli  a  me 
fervono  di  una  fortiffima  congettura  per  poter  ragionevol¬ 
mente  afferire,  che  la  prima  fitbbrica  in  detto  luogo  alza- 
tafi  abbia  avuto  il  fuo  effere  da  que’  Franceli  che  fotto 

Car*' 
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Carlo  Magno  caJaron  dalFAlpi,  e  la -  guerra  portarono  m 
Italia  contro Defiderio  Re  de' Longobardi.  Segui  ciò  folto  il 
Pontificato  di  Adriano  T  anno  di  noftra  Redenzione  774. 
Lo  fteffo  anno  vinto  fu  Defiderio;  e  refeC  a  Carlo  dopo 
fez  mefi  di  affedio  ioltenuto  in  Pavia. Dache  la gloriofa vit¬ 
toria  fovra  il  Re  Longobardo  ottenuta  ebbe  il  Re  Fran- 
cefe,  portò  egli  le  fue  armi  in  di verfi  luoghi  d'Italia,  che 
furono  e  ricevute,  e  temute  .  Il  territorio  Bergamafeo  fu 
anch’egli  una  buòna  parte  delle  di  lui  conquide;  pofciachè 
fovra  quello  ne  prefe  il  dominio,  dopo  aver  combattuto 
Lupo,  che  per  avventura  era  Duca  e  Signore  di  Bergamo. 
Non  è  però  che  io  creda,  che  Carlo  Magno  in  que’tempi 
che  tutti  conl''umar  dovette  nel  domare  i  padroni  de’ vicini 
cartelli  della  Valle  Oriola^  e  della  Val  Decia  ,  che  una 
Valle  Gamonica,  e  l’altra  Valle  di  Scalve  in  oggi  appel- 
lanfi ,  penfafle  a  far  fcavare  le  acque  di  Trafeorio  .•  ma 
credo  bensì,  che  ficcome  il  dominio  di  quefta  città,  e  fuo 
territorio  rertò  per  fino  all’anno  781.  cioè  fino  alla  venuta 
degli  Alemanni  condotti  da  Carlo  Graffo ,  nelle  mani  de* 
fuoi  Francefi,  i  bagni  di  Trafeorio  averterò  la  loro  origi¬ 
ne  tra  il  fettimo,  e  Tottavo  fecole.  Chi  pone  mente  pe¬ 
rò  ai  fingolarilTimi  fegni  di  predilezione  ,  che  quefto  Mo¬ 
narca  dimortrò  in  ogni  fuo  tempo  verfo  la  città  di  Berga¬ 
mo,  può  facilmente  perfuaderfì  ,  che  fe  non  beneficolla  nel 
primo  anno  della  {coperta  delie  acque  lermali  di  Lraf- 
corio,  egli  il  faceffe  avanti  di  ripaffar  l’Alpi,  e  tornarfe- 
ae  in  Francia  ;  e  di  quefto  mio  penfamento  ne  è  una 
qualunque  ragione  il  marmo  di  que’tempi  in  cui  fi  legge. 
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Caroius  Magnus  debellatis 

/ 

Longobardis 

Bergamum.ia  fuam  poteftatetn 

,  I  S.  V  i 

redegit,  . 

ac  muneribus  amplilTimis  ac  diplomatibus 

honorifìcentiir. 
illuflravìt  anno  D  @  G  C I  • 


E  per  vero  dire  tra  i  doni  ampIifTimi,  che  quello  Prin- 
cipe  potè  aver  fatto  alla  diletta  fua  città  di  Bcrgama, 
quello  de’ bagni  falutevoli  di  Trafcorio  egli  è  da  riputarli 
il  più  grande  5  e  in  tutto  conforme  al  reai  genio  ^  ed  alla 
liberalità  d’  un  Imperadore  ;  perchè  a  beneficare  i  popoli 
tutti  e  la  pollerità  loro  fi  ellende  :  nè  certamente  i  Roma¬ 
ni  furono  più  fplendidi  riputati,  ed  amanti  del  ben  pub¬ 
blico,  fe  non  quando  al  popolo  fecero  i  pubblici  bagni  co- 
ftruire  col  proprio  danajo  ;  del  che  ne  rendono  non  voi- 
gar  teftimonio  le  tante  lapidi,  c  quella  principalmente, 
che  preffo  il  Zugarolla  ritrovafi. 


7 


a  Av- 
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C.  AVRONCEJV  S.... 

COTTA 

COLONIS.  INCOLIS.  HOSPIT..';; 

ADVENTORIBVS.  SERVISQ. 

E  O  R  V  M. 

LAVATIONEM.  EX.  SVA  PECVNIA 
GRATVITAM.  IN.  PERPETUUM 

D  E  D  I  T. 

. . — . .  . . . . .  I  ■II.,  . .  . .  . . . 

Erano  già  corfi  anni  feicento  e  fettanta  uno,  dentro  del 
qual  tempo  fallo  Iddio,  quante  vicende  e  mutazioni  foffe- 
ro  nelle  tant’ altre  cole  feguite;  e  pure  i  bagni  di  Trafeo- 
rio,  che  anche  per  la  vicinanza  di  una  picciola  chiefuola 
a  S.  Pancrazio  eretta,  bagni  di  S,  Pancrazio  erano  detti, 
fe  non  avevano  l’antica  eftimazione  confervata,  il  nome 
però  fuo  non  avean  giammai  perduto.  L’abitazione  che  da’ 
Francefi  eragli  ftata  d’intorno  fatta,  veniva  nel  detto  an¬ 
no  1470.  da  alcune  vergini  clauftrali  occupata  e  pofleduta, 
che  l’ordine  tenevano  di  S.  Benedetto,  Rimaneva  però  tut¬ 
tavia  il  pozzo  dove  l’acqua  adunavafi  che  oggidì  ferve  al¬ 
la  bibita,  ed  alle  bagnature;  e  quefto  pozzo  dicefi  effere 
ftato  chiamato  col  nome  di  Salina.  Volle  quivi  il  Celeftino, 
che  Salina  fofle  detto  dalla  antica  confuetudine  di  farvi  fa- 
le;  io  però  non  fo  indurmi  a  credere,  che  ciò  fia  mai  fta¬ 
to;  e  la  ragione  fi  è,  perchè  codefte  acque  di  Trafeorio 
non  fono  già  di  fale  tanto  fertili,  che  poteflero  le  fpefe 
della  fabbrica  compenfare;  non  fono  nella  copia  loro  tanto 

abbon- 
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abbondanti,  che  meritaflero  di  quivi  porvi  gli  edificj,  che 
in  tal  cafo  fon  convenevoli;  ed  in  fine  il  fale  che  dalle 
dette  acque  in  qualunque  modo  fi  eltragga,  non  è  per  ve¬ 
rità  dire  della  natura  ed  indole  degli  altri  falifoffili,  opu- 
reali,  che  fervir  fi  fanno  di  condimento  a’ cibi  ;  ficcome 
negli  fpcrimenti  ho  io  baftevolmente  porto  in  chiaro. 

Baftò  però  al  uomo  in  ogni  fuo  modo  di  peniate,  e  di 
efeguire  fingolariffimo,  Bortolameo  Golleone ,  il  fapere  che 
quivi  altre  volte  foffervi  flati  bagni  ^  perchè  fubico  rifol- 
veffe  di  volere  alla  patria  fua  quel  beneficio  rendere,  che 
avevagli  gik  preftato  il  Re  Francefey  ma  che  l’ invidia  del 
tempo  gli  era  andata  togliendo:  e  poiché  il  valorofiffimo 
capitano  era  flato  nel  maneggio  dell’ armi  a  Carlo  Magno 
tutto  fimile,  piacquegli  eflergli  fimile  ancora  nella  gran¬ 
dezza  dell’animo,  e  nella  magnificenza  de’ fatti.  Volle  per 
tanto  intendere  Toracolo  de’ medici  (a)  intorno  alle  quali- 
tk  intrinfeche  dell’ acque,  e  allora  che  per  gli]  fperimenti  , 
che  in  que’ tempi  far  fi  puotero,  fu  afllcurato  della  virtà 
loro  medicamentofa,  egli  tortamente  ordini  diede,  perchè 
fi  rifaceffer  le  Terme/  ed  ottenuto,  che  le  vergini  clau- 
flrali  che  quivi  avevan  l’albergo,  forteto  in  altro  decente 
luogo  riporte  ,  fece  quella  abitazione  fervire  per  ufo,  e 
ricovero  de’balneanti,  ed  altri  pezzi  di  fabbrica  aggiunge¬ 
re  volle  per  maggior  comodo  de’ bifognofi  di  quel  ajuto. 
Mortrando  in  ciò  la  premura  che  da  i  grandi  devefi  ave¬ 
re  per  la  confervazione  del  popolo.  Segui  queflo  l’anno 
mille  quattrocento  fettanta;  e  ben  la  Sereniflìma  Repub¬ 
blica  di  Venezia  giufla  ertimatrice  delle  cofe  diede  a  ve¬ 
dere  quanto  una  sì  fatta  liberalità  c  ^buona  condotta  del 
Colleoni  aggradirte;  perchè  con  an  decreto  di  efeuzioue  dal¬ 
le  gabelle  de’  Ccmmeftibili  volle  quel  luogo  privilegiato 
rendere:  è  cosi  prefe  parte  lo  ftertb  Principe  di  contribuì- 

O  2  re  col 

(a)  'Ltmal,,  JuJJiftt  homìnes  return  naturalium  peritoi\  medicos  erudì» 

tos  rem  dìligenter  infpicere  Itaq.  facrum  ifìud  coelefle  donum  ad  tolleri» 
dos  morbos  fanitatcm  firvandarn  ck  Deo  datum  univerjorum  coftirrtodis  patere: 
valuiffi,. 


io8  PARTE  SECONDA. 

col  difpendio  del  propio  reai  patrimonio  al  follcvo  de’fuoi 
fudditij,  e  de^  vicini,  ed  all’ importanza  di  un’opera  pia 
tanto  e  laudabile,  quale  fu  quella  della  riftaurazione  delle 
falutifere  Terme.  Siccome  però  il  ducal  privilegio  fu  dal 
Celc/tino  dalla  latina,  all’  italiana  noftra  favella  recato,,  e 
nella  fua  ftoria  quadripartita  di  Bergamo  fatto  ftampare; 
cosi  acciò  pure  a  quella  opera  mia  nulla  manchi  di  quel¬ 
lo,  che  a’ bagni  appartiene,,  ho  ftimato  dicevole  ,  ed  ho 
creduto  di  ben  fare,  quando  lo  avefsi  in  quello  luogo  fe¬ 
delmente  ad  a  pura  lettera  regiftratOa 

C hrljìophorus  Maurm  Del  gratta  Du^  Venetìarum  Ù*c.  nohì^ 
lib.  &  Saplentib:  Virts  Jo.  Fallerto  de  Juo  mandato  Po- 
tepatìy  O*  Danieli  de  Prìolh  Capii  anco  Pergami  y  &  fuc- 
cejjoribus  fuis  &C., 

oj  Tf  ^Illuflriffimo  Bortolameo  Colleone  d’ Angiò  di  tutte 
I  ^  le  noftre  Genti  capitan  generale ,  pel  fuo  ingegna 
8c  induftria  trovati  nel  luogo  di  Trafcorio  del  territorio 
„  di  Bergo  mo.  certi  bagni ,  che  quivi  anticamente  furon 
„  fabbricati,  ma  per  T antichità,  in  niente  ridotti,,  avutoli 
confìglio  di  molti  periti  medici,  che  tali  bagni  a  tutte 
„  le  infirmiti  da' medici  difperate  maravigliofamente  con- 
,,  ferire,  cioè  podagre,  lepre,  idropifie  ,  cattarri  ,,  a’dolo- 
„  ri  de’ fianchi,  alle  palConi  di  floraaco  ,  &  a  molte  altre 
,,  infirmiti,  come  fi  è  detto,  da’ medici  difperate,  s’ è  ri^ 
,,  foluto,  ed  ha  cominciato  per  onor  di  Dio,  rifpetto.  de’ 
„  poveri  inferrai,,  e  per  onore  della  patria  fua,  e  del  do- 
minio  noftro  far  riftorare  tali  bagni  a  fue  proprie  fpefe 
„  per  eterno  comodo  di  tutto  ’l  genere  umano,  e  perciò 
,,.ha  fupplicato.  che  quei  bagni,  &  il  luogo  dove  faranno 
„  riftorati.  i  bagni,  cioè  la  cafa  dove  gli  infermi,,  ed  gli 
ammalati  abiteranno,  Gioèl’ofpiziofteffó,  vogliam  degnarli 
di  far  efente  da  tutti,  e  da  ciafeun  dazio  gabella,  eim-^ 
„  bottamento.  della>  città,  del  territtorio di Bergpmo ,  di  pa-* 
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ne,  vino,  biava,  carni,  e  d’ogni  altra  cofa,  che  col^ 
laran  portate,  tanto  nel  condurle  al  predetto  ofpizio» 
5,  quanto  mentre  cola  laran  no;  &  che  godano  la  medefr 
,,  ma  condizione  tutti  quelli  che  anderanno  a  quei  bagni 
,,  per  le  perfone  loro,  e  per  le  cole,  che  averanno  -feco 
,,  al  loro  ufo  folamente  neceffarie ,  tanto  nell’ andare  a  co- 
„  tedi  bagni,  quanto  nel  far  ritorno  alle  loro  abitazioni. 

5,  E  noi  [  quali  T  llluftrifTitna  perfona  fua  con  grande  c 
5,  fincero  amore  profeguiamo  ,,  volendo  in  tale  luo  pio  e 
„  criftiano  defiderio  ,  come  in  ogni  altro  intento  deirillui-; 
„  ftriffima  fua  magnificenza  graziofiflimamente  compiacer- 
3,  lo,  avuto  il  Gonfiglio  opportuno,  e  Tefortazione  voflra 
3,  fopra  COSI  pio  e  criftiano  defiderio  agli  infermi  falutife- 
„  ro  per  tenor  delle  prefentt  fcriviamo ,  e  vogliamo,  c 
y,  comandiamo,  che  finito  fincanto  deiranno  prefente,  ne* 
,,  tempi  avvenire  fi  ferbi  inviolabilmente  in  tutto  e  per 
„  tutto,  ficcome  dal  dominio  noftro  fua  Illuftriffima  raa^ 
3,  gnificenza  ha  dimandato  nella  maniera  che  s’è  di  fopra 
3,  detto,  &  con  tal  patto  &  condizione  per  l’ avvenire  deb» 
„  biate  far  incantare  i  dazj  del  noftro  dominio,  dichiarane- 
,,  do  però,  che  in  elfo  luogo  il  vino  non  polla  venderli 
3,  per  minor  prezzo  che  nell!  altri  vicini  luoghi  noftri  cir- 
3,  coftanti  ;  laonde  comandiamo  a  voi,  che  la  fopradetta 
3,  noftra  concelTione  e  comandamento  dobbiate  intiera  & 
,3  inviolabilmente  oflcrvare,  &  far  olTervare ,  &  regillrarc 
33  ne’  libri  della  voflra  Cancellaria  a  perpetua  memoria 
3,  de’volVri  fucceflbri  ,  e  regiflrate  reftituire  al  Prefentante. 

Dato  dal  nollro  Ducale  palazzo  il  giorno  ad.  di  No¬ 
vembre,,  nella  terza  indizione  del  1469. 


Dopo  elTerfi  col  configlio  di  una  gran  mente,  con  la  be¬ 
neficenza  di  un  animo'  eroico,  e  con  la  fòrza  di  un  invit- 
liflinK)  braccio  fabbricata  una  gloriola  immortalit'a  ai  fuo» 
nome  trapaisò'  lo  ftrcnuo  ed  lliuftrilDmq  uomo  Bortola^ 

mea 
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meo  GolleonCj  lafcianda  due  rami  della  piu  proffimaagna* 
zion  lua,,  che  ia  oggi  in  tre  illuftri  e  chiari  fercoli  divifi^ 
e  crelciuti  formano  alla  patria  di  Bergamo  un  fingolar  or¬ 
namenta  .  La  SerenilTima  però  Repubblica  Veneta  volle 
anche  dopo  la  morte  di  un  tanto  uomo  la  memoria  ono¬ 
rarne;  perocché  giuftamente  {limando,  che  convenifTe  con¬ 
fermare  il  privilegio  conceflTo  per  opera  del  Golleone  al 
luogo  de’ bagni  di  Trafeorio,  il  fece  per  tanto  Tanno  1486. 
c  ciò  vedefi  dal  Celedino  ,  dove  dice  che  morto  il  capi¬ 
tano  ,  il  Duca  Mocenigo  con  nuove  fue  lettere  patenti  il 
privilegio  concefTo  dal  Duca  Griftoforo  Mauro  diedi  a  con¬ 
fermare  .  Scriffe  nel  tempo  fteffo  che  dal  Golleone  face- 
vafi  il  riftoramento  de’ bagni ,  Lodovico  Zimalia,  e  T  ope* 
ra  fua  che  intorno  alle  utilità  delle  acque  di  Trafcorio 
trattava  allo  delTo  capitano  leggefi  intitolata  (a)  C^) 

Si  fa  ,  che  dall’  anno  della  prima  riftorazione  per  fino 
al  1580.  le  acque  di  Trafeorio  furono  mai  fempre  in  fom- 
ma  venerazione  da’ popoli  tenute  ,  che  di  quelle  valevan- 
fi,  come  di  una  particolar  medicina»  Ma  al  dire  di  Bor- 
tolameo  Albani  ,  que’che  ragione  avevano  fu  di  quel  luo¬ 
go dove  le  Terme  furono  coftrutte,  poca  cura  ebbero  di 
mantenerle  in:  buca  edere  y  (c)  c  perciò  le  fabbriche  an¬ 
davano  quali  in  rovina.  Silvano  Capello  però  che  in  quell’ 
anno  fu  di  Bergamo  Podeftk ,  uomo  di  molto  fenno ,  e  cui 
molto  calfe  il  pubblico  bene,,  non  potè  foffrire ,  che  unte- 

foro 


(  a  ).  Deferìptìo  balneorum'  Vallh  Tranfcherts  Lodovici:  Zitnaliie  Bergomenfis  wedi-- 
ci  ad  I/lufi,  £>.,  Barto/omeum  Colkonum  Bergomatem  Capitaneum:  Gcneralem  exsr- 
citus,  lllujirìjj.  ac  Seremjf,  Dua  Domin,.  Venet,- 
(b)  Magnificisi,  ad  rcm<  accommoebatis  ^dificiis  locum  ornaci y  ut  isf^mede- 
l<6  reBe  exhìberentuir  ,  Ì5^'  agrotis  illue  confluentibus.  hofpitium  commodum  y 
prope  gratuitum  aperiretury  tuo^  igìtur  beneficio  pofihac  ^egroti  falUbria  bine  ad- 
iumenta  fentknt ,  patria  nofira  bac  tam  utìlium  balneorum  dote  fiet  tUufirior  . 

(^c)i  Borti  Mlb»  de  bai.  Tranfcber..  cap.  i.  loc,  infi.  BaL  Quamvis  etiam 
h.(ffredum  incuria  vel  negligenza  rurfuS‘  pene  diruta  fiat  ,  qu.o  tamen  non  multa 

impenfa.  refiitui  egregie  poterunt  y.  atque  intetm^  ìllarum  non  inutili t  necinfrequens: 
ufus .. 
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foro  di  fimil  fata  reftafl’e  fra  le  proprie  rovine  fepoico  ; 
ma  pensò  di  rimetter  codefte  Terme  nel’ afpetto  più  van- 
taggiofo  5  che  per  F  addietro  foffero  mai  ftatc  »  Fu  quello 
un  atto  di.giultizia  riguardo  al  merito  che  ne  avea  quel 
luogo  5  e  fu  altresì  un  atto  di  una  lingolarc  beneficenza 
riguardo  a’  popoli  del  Territorio  Bergamafeo^  che  viderfi. 
dal  buon  penfare  di  quell’ ottimo  Kapprefentante  reftituito 
quel  comodo,  che  andavan  perdendo;  comodo  però  di  una 
fomma  importanza  ^  perchè  la  falute  di  tutti  e  la  confer- 
vazicne  ha  per  oggetto. 

Le  pene  pccunianc  per  tanto,  che  egli  nel  fuo  ledevo- 
liffimo  reggimento  imponeva  a’ delinquenti  ,  converti  egli 
in  capitale,  e  quel  capitale  impiegò  faggiamente  nella  ri- 
ftorazione  delle  Terme  con  tanta  follicitudine,  che  per  o- 
pcra  di  lui  tale  riforfero  quali  in  oggi  ancora  fi  veggono. 
Una  lapide  che  alla  gran  parte  dell’ingreffo  ferve  quali 
per  architrave  ,  ogni  un  certo  rende  del  latto  {a)  . 

L’animo  grande  del  mentovato  Capello  non  folamente 
a  quello  fu  volto  ,  che  era  di  riparar  le  rovine  di  quello 
luogo  di  falute ,  e  di  aggiungere  quanto  mancavagli  ,  ma 
volle  ancora  l’oratorio  di  S.  Pancrazio  ingrandire,  ed  abbel¬ 
lire  ,  di  modo  che  per  entro  la  Meffa  vi  fi  poteflfe  cele¬ 
brare ,  onde  la  pietà  de’ concorrenti  non  avelfe  altronde  da 
ricercare  con  che  foddisfarfi.  Quando  le  cofe  furono  fecon¬ 
do  la  faggia  e  pia  idea  di  lui  a  perfezione  ridotte  ;  egli 

con 


(a)  Quas  DIVI  PANCRATII  ad  Cherìum  celeberrimas 
antiquitus  balneas  temporum  iniquitate  diruras 
Bartolomeus  CoIIeonus  belli  Dux  maxinnis  annis  ab 
bine  ex.  prillino  ufui  reddideratj 
has  iteriim  pari  fortuna  collapfas  Sylvanus  Capello  Berg.  Praet. 
opt,  aquis  Trafeorii  inllaurato  facello ,  toroq.  a'diflcio  ex  luul- 
datitia  pecunia  in  commodiorem  ,  Si  elegantiorein  forniam  refticuti> 
a  privato  in  publicum  civitatis  ius  tranilulit 
anno  falutis  M.  D.  LXX. 


t 
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con  Mon/ìgnor  di  Ragazzon  vefcovo  di  quel  tempo  della 
cittk  di  Bergamo  accompagnato  da’ Signori  Configlieri  del¬ 
la  Bi  na^  da’ Signori  medici  del  Collegio  ,  e  da  molti  altri 
primarj  cittadini,  al  luogo  de’ bagni  portofll,  e  per  ultimo 
compimento  di  un’  opera  cotanto  legnalata  e  grande  ebbe 
piacere  di  confagrata  vedere  la  chiefa  di  S*  Pancrazio  dal¬ 
lo  fteffo  Reverendiffimo  Ragazzoni,  che  il  primo  celebro v- 
vi  lolennementc  il  Sagrificio  ,  e  benedifle  all’  acque  ,  a’ 
fanghi,  ed  a  tutta  la  cafa  con  le  divote  preci  che  in  que¬ 
lli  cali  la  Romana  chiefa  infegna  •  Segui  quello  memora¬ 
bile  efempio  di  beneficenza,  e  pietà  il  giorno  primo  di  a- 
gofto  l’anno  1580.  come  da  una  ifcrizione  che  fopra  llafsi 
alla  porta  della  chiefa  ci  vien  dinotato  ,  quale  fi  è  la  fe- 
guente  ; 


Hìeronyma  RagaXj(pno  Bergami  Antijìltl  pietate^  &  reìigto» 
ne  i^Jìgi^iy  qtii  folemni  rifu  IVlìff^e  Sacrum  hoc  ipjoinlo^ 
co  confecif  ^  Ò*  aquis  ^  limo  y  totique  aedìfitlo  benedi6tiovem 
impartitus  e  fi  ,  Sylvanus  Capello  Praet.  opt.  qui  falubrU 
bus  iis  balneis  reflìtutis  y  facelloque  in  fiaurato  gratìarum 
Deo  agendarum  cauja  una  egrejfus  totum  DecurionumBer^ 
gomatum  ordinem  y  medicorum  collegium  y  aliumque  claro-^ 
rum  •viroYum  coetum  accìverat  ,  hoc  animi  grati  Manu* 
mentum  infcribendum  curavit*  Kal.  aug^  MUJL^XX. 


Dalla  prima  ifcrizione,  che  comincia  ^as  Divi  Pan» 
cratii  &c.  e  che  io  diffi  e  fiere  in  Marmo  incifa  fopra  la 
gran  porta  deU’ingrefib  delle  Terme,  io  veggo,  che  furo¬ 
no  quelli  bagni  una  volta  di  ragione  di  alcun  cittadino,  c 
tanto  mi  fa  credere  ancora  il  Celeflino  nella  fua  lloria,  c 
Bortolameo  Albani,  dove  dalla  incuria  degli  eredi  il  deca¬ 
dimento  degli  edificj  egli  vuole  che  lucceda.  Io  non  potrò 
altro  dire,  fe  non  ciò  che  il  Calvi  nelle  effemeridi  lue  gi'a 
fcriffe;  il  che  io  farò  volentieri  in  fine  di  quello  capitolo, 
la  lloria  de’ bagni  luggellando  con  l’autorità  di  quello  accu- 
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ratiffimo  fcrittore  (//).  Siccome  poi  la  cittb,  di  Bergamo  tratta 
ogni  Tua  cola  che  al  ben  pubblico  appartenga  con  faggio 
determinazioni,  con  grave  configlio,  e  con  efatilTime  pro- 
videnze,  così  perchè  anche  i  bagni  di  Trafcorio,  che  tono 
di  fila  piena  ragione,  e  de' quali  elfa  fola  ne  fa  la  inve- 
fiitura  a  chi  ed  in  che  modo  gli  viene  in  acconcio  ,  con- 
fervinfi  a  profitto  comune,  raccomandali  alla  vigilanza  di 
tre  Cavallieri,  che  col  nome  di  Deputati  li  appellano;  e 
ciò  cred’  io  a  motivo  che  quefti  a  quelle  cofe  pongan  ri¬ 
paro,  che  nel  tempo  efiggono  di  effere  riparate.  Sono  pe¬ 
rò  in  oggi  che  io  ferivo  di  tal  commilfione  incaricati  i  no¬ 
bili  e  faggi  uomini  il  Sig.  Marchefe  Luiggi  Terzi  ,Sig.  Co. 
Carlo  Albani,  ed  il  Sig.  Vittorio  Lupi. 

P  GA- 


(rf)  Il  Padre  Calvi  nell*  effemeride  folto  il  giorno  i  j.  Ottobre  al  titolo  :  Ed ìfìcj 
fa  cri ,  e  profani  nell’  anno  145)6. 

Già  da  GaIU  fin  attempi  di  Cai  lo  Magno  ^  0  poco  dopo  ìnvefiìgati  e  cavati  i 
famoft  bagni  di Trefeorio,  ma  nel  progrejfo  de*  tempi  rovinati,  diflrutti ,  edifufatì, 
€  convertiti  in  nn  Monaftero  di  Monache  Benedettine  ,  che  dalla  chiefa  congiùnta 
di  S,  Vancrazio  portan  il  nome  de*  bagni  dì  S.  Vancrazio  ,  fu  penfier  del  gran 
capitano  BortoUmeo  rinovarli  ^  riflorarli,  e  renderli  ufuali  ;  che  perciò  levate  le 
monache,  e  trasferite  in  un  Monaftero  non  molto  longi  fabbricato  ,  detto  di  S. 
SteifanOi  oggi  ne  cominciò  la  rift  or  azione  ^  che  terminata  V  anno  fuffeguente  1470. 
venne  a  partorire  alla  patria  non  folo ,  ma  all' Italia  tutta  uno  de*  fegnalati  be» 
neficj  potejfer  mai  da  munifica  mano  ejfer  prodotti  .  Fece  ricattare  i  pozzi  , 
accomodare  t  bagni  con  aggiungervi  mai^nifiche  fabbriche  ,  e  flanze  a  comodo  de-- 
gli  infermi,  avendone  poi  anche  nel  fuffeguente  novembre  confeguito  dal  Trinci- 
pe  privilegio  d*  efenzìons . 

E  qui  cìtafi  da  lui  il  Celeftino  part.  i.  Lib.  VII.  cap.  5. 

Lo  ftelTo  Padre  Donato  Calvi  nell’ effemeride  (otto  li  15.  Gennaro  dell’  an- 
rw)  1580.  al  titolo:  Accidenti  notabili,  cofe  diverfe  òcc. 

J  bagni  di  Trefeorio  poffeduti  da  Tietro  Suardi  con  obbligazione  di  paga¬ 
re  alla  Tìetk  di  Bergamo  un  annuo  livello  di  lire  trenta  fei  ,  oggi  dal  medefimo 
Tietro  e  con  la  fiejja  obbligazione  furono  alla  città  rinonziati  .  Tutto  fegaì  per 
opera  del  Todeftà  Silvano  Capello,  che  gli  volle  dal  ius  privato  ài  pubblico  tras¬ 
feriti  ,  per  poi  di  nuovo ,  come  fece ,  rifiorarìi  a  comun  beneficio  degli  infermi  : 
tanto  fuona  l*  elogio  da  Tietro  Spino  poflo  [opra  la  porta  de*  me  de  fimi  bagni. 

Lo  fteffo  Calvi  nell’ effemeride  lotto  il  primo  Aprile  dell'anno  1586.  aiti¬ 
telo:  Accidenti  notabili  <3cc. 

Comparve  in  Confilio  Domenico  Bario  oriondo  di  Bergamo  ,  che  a  beneficio  de* 
bagni  di  Trefeorio,  ed  in  utile  evidente  della  città  molti  capi  propofe  ,  cioè  di 
far  caldaie  di  legno  in  vece  di  quelle  di  rame ,  che  per  la  mordacità  delle  ac- 

que 
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Dove  del  modo  con  cui  le  acque  Termali  di  Trafcorio  ope¬ 
rano  nel  nojìro  corpo  fi  dice  quando  fiano  in  for- 
ma  di  bapno  junìverfale  applicate. 

OGni  e  qualunque  medicamento,  die  per  modo  di  ri- 
ftorar  la  natura  da’  morbi  infralita  o  internamente^ 
o  efternaniente  venga  applicato,  non  opera  in  noi  cofa^ 
che  dalla  attività  de  fuoi  principj  non  ha  prodotta. 
11  che  dal  medico  deve  pienamente  faperfi;  e  di  ciò  de¬ 
ve  efferne  fatto  accorto  1’ ammalato;  e  vale  a  dire,  che 
non  è  baftevole  cognizione  in  quel  medico,  che  fovra  T 
altrui  autorità  Solamente  i  rimedj  va  difpenfando,  fenza 
che  egli  rintrinfeco  lor  modo  di  operare  ne  intenda;  quan¬ 
do  per  altro  all’ ammalato  bafterU  f accorgerli,  cheque’ ta¬ 
li  rimedj  furon  buoni,  perchè  con  l’ufo  di  quelli  la  fanitcì 
ha  riacquiftata.  Io  per  tanto  non  gik  per  rendere  i  medi¬ 
ci  inftrutti;  ma  si  bene  per  gli  ammalati  alDccurare  del 
gipvamepto  che  provar  debbono  nelle  bagnature  fatte  con 
Tacque  di  Trafcorio,  fonomi  prefo  l’impegno  di  dire  alcu¬ 
ne  ragioni  intorno  al  modo  loro  di  operare.  Vorrei  però 
che  da  prima  foffe  la  mente  de’ miei  leggitori  di  un  pre¬ 
giudizio  fpogliata,  ed  è  quello,  che  alcuni  poco  giudiziofi 
Filofofi,  e  della  loro  opinione  oltra  modo  tenaci  anno  po¬ 
tuto  negli  animi  deboli,  e  meno  fperimentati  impiantare; 

cioè 
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quc  prefto  fi  corrodono^  e  farle  fcaldare  con  la  metà  legna  meno  di  quello  fi  cofiu' 
mava  ;  di  aggìujiar  dette  caldaie  di  modo  che  fenza  adoprar  fcale,  0  portare 
a  braccio  l' acqua  ^  da  una  caldaia  all' altra  ^  l'acqua  da  fu  a  pofi  a  cammini  \  dìac-- 
commodare  ancora  in  guifa,  che  da  baffo  l'acqua  calda  fi  cavi  ^  fenza  montare  y 
come  fi  praticava  in  cima  con  altri  partiti  molto  belli  infimìl  propofito,  rirnetten- 
dofi  alla  generofita  della  citta  per  la  ricompenfa  .  Furono  quefte  propofle  accet¬ 
tate,  c  dati  gli  ordini  oportmi  per  l' e fecuzhne  *  F^alib,  Confilior,  15^6. 
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eioè'  che  niuna  fede  debbafi^  avere  agli  ellrinfeci  medica- 
nienti,,  ficcome  quelli  effi  fono  che^  giunger  non  poffono' 
fin  dove  la  radice  del  male  comincia'  a  diramarli.  Nel  ve¬ 
ro  che  a  loftenere  si  fatta  opinione*  voglionvi  pili  cavilli 
che  parole;  e  per  renderla  in  qualche*  fua  parte*  apparen¬ 
te  5  fa  uopo  tutta  la  Iperimentale  filofofia  diltruggere  ,  e* 
contra  andare  a  tutti  i  precetti  delle  matematiche,  a  tut¬ 
te  le  leggi  della  mecanica  ,  che  pure  fon  gialle  y.  e  non  fan- 
talliche- 

Senza  però  contradire  alla  fentenza  di  alcuno,  la  quale* 
fenza  pregiudizio  delle  mie  ragioni  loro  lafcio  a  follenere,, 
dirò  ,  che  i  nollri  bagni  di  Trafcorio  operano  intorno  al 
corpo  fenfibile  ed  umano’  che  in'  quelli  s'  immerge  in  tre 
fpecifiche  maniere.*  nella  prima  fara  col  pefo  del  loro  am¬ 
biente;  nella  feconda^  colla  umidita  propria  del  corpo  loro,, 
e  coli  calore  che  loro  con  1’  arte'  procurafi;,  nella  terza  col 
principio’  mobile  ,  etereo,  e  falino  ,  che  in  fe  contengono, 

E  per^alcuna*  cofa  dire*  intorno  alla^  gravita  e  pefo  dell’* 
acqua^  trovo  io  ,  che  in  due  foli' modi  ogni  punto  della* 
circonferenza,  del  noflro  corpo»  può  elfere'  dalla  fuperficiedi 
un*  altro-  corpo  toccato*,  e  compreflb  e  trovo  altresì  che 
non  v’  ha  corpo,  che  fia  a  ciò  fare  ben  abile  ,  fe  non  è 
corpo  aereo,  o  acqueo;  però^  lafciando  ogni  altro  che  nel¬ 
la  figurai  fua  fi  accodi  a  f  un  da’  due,>  dell’ aria-  io*  parla ^ 
adedo,  e  dell’ acqua  •> 

E’  l’aria  per  tanto  quell’ambiente  per  ogni  verfo  diffu- 
fo,  leggiero,  e  continuo;  per  entro  al  quale  noi  viviamo. 
Ogni'  parte  di'  quello^  fovra  un  eguaf  parte  di  noi  fi  pofa,, 
di  modo  che*  ogni  punto  di  nodra  fuperficie  una*  colonna 
d  ’aria  fodiene  in  latitudine'  eguale  a  lui Nè  in  modo  con¬ 
trario  avviene  a  noi,-  fe  noi  di' nuotare,  od  iinmergerfi  nell* 
r  acque*  abbiam*  vaghezza  perchè  quel  fluido^  cedendo*  da- 
prima  al  maggior  pefo  -del  nodro»  corpo,  fi  fparte,  e  fen¬ 
de;  quindi  ritorna,  ed  abbraccialo  in  guifa  ,  che  ogni  di- 
lui:  punto  con*  altro'  punto»  d’acqua  e-  copre,  e  cpmprime 

E  2'  Sa 
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Se  Taria,  e  l’acqua  egualmente  gravitaflero  fopra  il  cor¬ 
po,  al  quale  fi  fan  (l’intorno,  per  verità  che  il  corpo  non 
riTentirebbe  maggior  imprelfione  dall’ una,  che  dall*  altra; 
ma  la  geometrica  fperienza,  e  la  mecanica  ficuramente  c’ 
infegna,  che  dell’aria  è  l’acqua  ottocento  volte  più  grave, 
perilchè  fiamo  ad  evidenza  fatti  certi,  che  per  ragione  del 
pefo  ogni  corpo  fenfibile,  che  nell’ acque  immergeraffi,  fen* 
tiranne  in  fe  fleffo  un’alterazione  maggiore,  che  fotto  dell’ 
aria  Iblamente  non  avrebbe  provata. 

Queda  verità  che  dubbio  di  fe  non  lafcia,  ci  fa  altresì 
comprendere,  come  le  efterne  parti  del  nodro  corpo  ce¬ 
dendo  a  quel  pefo,  in  le  flelfe  fi  rel'tringeranno  ;  ed  in 
queir  atto  di  riftringimento  i  fluidi  faranno  cangiar  di  mo¬ 
to;  onde  ritornando  effi  al  centro,  dove  al  corlo  loro  fe- 
cer  principio,  dilateranno  il  diametro  de’vafi  in  cui  s’  2g‘ 
girano.  In  quefta  maniera  per  tanto  è  forza,  che  accrefca- 
fi  il  movimento  inteftino  delle  particelle  del  fangue,  e  lo 
fcioglimento  facciafi  de’vifeidi  umori.  In  quefta  guifa  tol* 
gonfi  le  oftruzioni  de’ filtri  glandulofi,  ed  i  fughi  aflbttiglia- 
ti  trapaflano  agilmente,  e  dove  fono  dall’ economia  natura¬ 
le  determinati  pervengono.  Ed  ecco  il  primo  beneficio  che 
ogni  uno,  che  nelle  acque  di  Trafcorio  immerge,  comin¬ 
cia  a  provare  dal  primo  lor  modo  di  operare,  che  è  pro¬ 
dotto  dalla  gravita  loro.  Per  quello  riguarda  al  fecondo 
modo  ,  che  è  il  calore  accidentale  alle  acque  per  la  via 
ordinaria  del  fuoco  comunicato,  e  per  la  Foro  naturale  umi¬ 
dita  ,  egli  é  evidentemente  rimarcabile,  che  ogni  volta  che 
ri  corpo  fenfibile  per  entro  alle  acque  calde  fi  getta,  e 
dal  pefo  delle  medefime  viene  coraprcffo,  dalla  loro  però 
umidita  ,  e  tepore  fafi  in  ogni  di  lui  fibra  un  foave  rila- 
fcio ,  ed  una  morbidezza  alle  parti  conciliafi  non  ordinaria, 
onde  l’abito  efterno  del  corpo  e  gonfiafi,  ed  è  trattabile, 
quando  prima  fofle  ftato  per  avventura  c  fecco  ,  e"  ftrigo- 
fo.  Giò  ne  Gegue  per  appunto  da  che  dilacanfi  i  vafi,  e  fi 
aprono  i  pori,  e  una  copia  de’ fughi  più  abbondante  alk 

eftre- 
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«ftremiti  de’cawali  riportafi^  per  quivi  difporfi  all’ufcica." 
La  verità  di  queito  lodevole  effetto  dipendente  dal  pelo) 
dal  calore,  e  dall’  umidità  delle  acque  Termali  di  Trafco- 
rio  pienamente  ci  fi  fa  nota,  quando  il  balneante  afciuga- 
to  in  ogni  fua  parte  dopo  le  bagnature,  va  a  coricarfi  nel 
letto.  Continua  egli  a  Icioglicrfi  in  un  foave  fudore,  fin 
Tanto  che  fi  mantiene  ne’ fluidi  quel  moto  per  le  fopra  ad¬ 
dotte  ragioni  eccitato;  e  la  fibra  che  da  prima  increfpata 
ed  arida  vincere  non  lalciavafi  dagli  voti  de’ fughi,  che 
quivi  a  trafpirare  dalla  mecanica  legge  eran  portati,  per 
forza  di  quella  tepida  umidità  ,  che  lifciala  ,  rilafciafi,  e 
diftendefi,  luogo  facendo  agli  umori,  perchè  liberamente  fe 
n’efcano;  ed  in  tal  guifa  refta  nell'ufo  de’ bagni  la  natura 
alleggerita  da  un  pefo  che  fuor  di  ragione  tenevala  op- 
preffa . 

Il  terzo  modo  di  operare  nafce  nelle  noftre  acque  di 
Trafcorio  da  ciò  che  in  loro  è  etereo,  e  falino.  Per  veri¬ 
tà  dire,  qualunque  fiafi  corpo  fluido,  che  fpiritofamente 
giungerà  a  toccare  una  fiiperficie  ,  fopra  la  quale  nuotar 
gli  convenga,  a  norma  della  di  lui  attività  farà  uopo  che 
rimprefllone  ne  faccia  dai  che  nafcer  ne  deve  a  propor¬ 
zione  il  movimento  del  corpo  fopra  del  quale  l’azione  s’ 
imprime.  Perciò  allora  quando  nel  noftro  cafo  i  fluidi  ce¬ 
dono  al  pefo  dell’ acqua  5  le  fibre  fi  rilafciano  in  forza  del 
calore,  e  dell’  umidità  della  medefima.  Quel  voto  però, 
che  nel  rilafcio  fi  fà  maggiore,  dal  movente  effo  vien  ac« 
ciipato.  Quindi  è  che  gli  fpiriti  elaftici  della  Termale,  e 
la  parte  falina  più  volatile  ,  come  di  natura  loro  piu  lot¬ 
tili  e  pronti ,  fi  fanno  ad  empire  lo  fpazio  che  effi  fonofi 
preparati.  Cosi  di  fatti  tutta  la  parte  medicamentofa  delle 
noftr’ acque,  che  per  via  di  fperimenti  nella  prima  parte 
dì  quell’ opera  io  mi  feci  ad  ifcoprire,  potrà  penetrare  per 
entro  a’ pori  della  cute,  ed  unirfi  a’ fluidi  circolanti,  acciò 
fi  producano  i  mirabili  effetti,  che  dalle  bagnature  veggia- 
rao  tutt’  ora  feguire  a  prò  degli  inkrmi,  che  alle  Terme 
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noftre  concorrono;  de’ quali  particolarmente  faraffi  difcorfo 
nel  capitolo  che  qui.  fiegoe .. 


C  A  P  I  T  O  L  O  q^U  I  N  T  O; 


Dove  fi  tratta:  àelV  utilità  y  che  per  ragione  del  modo  diope^- 
rare  delle  aéque  Termali,  di  Trajcorio  fono  /’  acque 
per'  apportare  in  quelle-  malattie  interne  ed  efìer-^ 
ne  nelle  quali  alle  bagnature  univer^ 
fall  del  corpo  faranno  determinabili^ 

S’egJi  è  pur  vero,,  ficcome  dagli  antecedenti  difcorfi  ef- 
fera  verismo  fi  deduce,  che  le  acque  Termali  di  Tra- 
fcorio  in  forza  del  loro  pefo,  del  loro  umido  calore  ,  e  del 
loro^  elaftico  falino  principio  poifano,  anzi  debbano  intorno 
al  corpo  fenfibile,.  che  in  effe  immergefi ,  operare  quegli 
effetti,  che  già  fi  differo;  è  ora  mai  fuor  dt  dubbio  pofto, 
che  in  molti  mali  particolari’,  tanto  efterni  ,  che  interni 
faranno  per  effere  i  bagni,  che  con  quefte  virtuofe  acque 
fi  fanno,  una  medicina  efficaciflìma ,,  e  tale  quale  in  altri 
topich  medicamenti  difficilmente  Srinvenire  potraffi.*  e  'per 
vero  dire,  io  non  vedo  qual  altra  ftrada  più  facile,  e  piu 
licura  ci  fi  mortri,^  che  guidi  noi  a  foddisfare  alle-  indica¬ 
zioni  curative  nelle  contratture  [de'  membri ,  nelle  fiderà- 
zioni,.  nel  dimagrimento,  nelle  debolezze  dagli  umorf  pi* 
tuitoli  cagionate,  e  per  fine  nelle  paralifie  de’  ^ncdefimi. 
O  gni  uno  che  al  medico  fonte  ha  mediocremente  bevuto , 
sàf  bene,  che  fimil  fatta:  di  mali  da  quello^  dipendono,  che 
è  o  impedimento,,  perchè  rinfluflb  de’fpiriti  non  diffohda- 
fi  o^-  incraffamento,  perchè-  i  fughi  a  circolar  non.  fian  at¬ 
ti;  e  s'a  altresì  che  in  ogni  e  qualunque  di  quefti  cafi  è 
neceffario  render  molle  la  fibra  contratta,  e  fciogliere  i  ri- 
llagni  con:  affottigliarne:  lei  parti  craffe,  che  s’impaludano; 

il- 
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il  che  meglio  per  venta,  non  può  ottenerfi  ^  che  con  Tufo 
de’nohri  bagni  coaie  moki  aiu  jrioifervarono  ( /?)  (^)[c]k 

Potrei  io  qui  eoa  cento  ofiervazioni  la  fìoria  mia  far 
grande,  delle  quali  però  a  dire  nella  terza  ed  ultima  par¬ 
te  mi  riferbo  :  giacché  a  trattare  ho  io  incominciato  della 
guariggione  degli  ertemi  mali,  feguirò  ,  afiicurando  tutti  ^ 
che  i  bagni  di  Trafeorio  rielcono  per  coftantiffima  fperien- 
za  fingolariffimi  in  que’cali  ,  dove  T  iraaiazioae  de’fpiritì 
impedita  fa  bifogno  reftituire,  come  nella  paralifia  lafciata 
in  alcun  membro  da  accidente  capitale  ,  nelle  aridure  ,  e 
contratture  cagionate  o  per  luflaziorii  degli  articoli,  o  per 
fratture  di  orti,  ne’ tumori  fcirofi  ,  ne’ depofiti  edematofi  , 
che  in  qualunque  parte  del  corpo  faccianfi  vedere  .  Nè 
minore  anno  le  noftre  acque  di  attività,  dove  trattili  ren¬ 
dere  pulito  l’abito  elferno  del  corpo ,  il  quale  folTe  gik  da 
tutta  la  ferie  de’  mali  cutanei  imbrattato  e  mal  concio  ; 
perchè  ripurgando  i  pori  da  ogni  fugo  imputridito  ,  e  ften- 
dendo  a  fua  mifura  la  fibra  ritratta,  lafciano  al  fine  lifcia 
quella  fuperficie  quantunque  da  rogne  pertinacilTime  ,  da 
falfedini  corrofive,  da^férpigini  vaganti,  da  foroncoli  ,  ed 
altri  mali  di  fimile  pelfima  indole  folTe  fiata  divifa  e  trin¬ 
ciata  • 

Non  è  qui  finita  la  lodevole  operazione  de’  noftri  bagni 
di  Trafeorio  univerfalmente  applicati;  perchè  a  curare  an¬ 
cora  moltilsimi  interni  mali  ampiamente  fi  efiende;  e  chi 
pone  mente  a  ciò,  che  io  fcrilsi  da  prima,  ed  è  di  que’ 
modi,  co’ quali  intorno  alla  fuperficie  de’ corpi  fenfibili  ad 

ope- 


(aj  Bori,  x/ilham  de  Baln.  Tranfcher.  cap,  4.  de  yìr.aqu<s  :  Dolo rt  dorft ,  arf 
charum  fciatìchfi  ^  conxéndicumve  ^  podagr^e^  ac  eh  r^grcS  confert  vatde ,  ì^on  va^ 
lentihns  fe  movere  propter  nervorum  debìl'ttatcm  etiam  ex  vulnenbus  isr  contu- 
jtonibus,  ac  fideratis  mire  opnulatur  ^  initniverfumque  nervorum  imbecillnaù  fub- 
veni: . 

(b)  Lod,  2.imal,  Berg.  de  bai,  Tranjcher.  cap.  i.TaJftones  nervorum  in  loto 
corpore ,  ut  e(t  fpamus ,  paralyjis  ,  podagra ,  ifchìas  ,  isr  artritis  ,  removet  i^c, 
'ì^odojitates  junHurarum  ,  contraBiones  nervorum  mollificat . 

(c)  Jo.  Bap.  Suard.  de  Ba/.Tranfcher  cap.’).  Taralyfij  /pafmo^  tetano^  tremori 
ìpembrorum  ^  nervorumque  debilitati  vaìde  confert. 
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operare  fi  fanno,  quando  quefti  dalle  acque  calde  fianoco* 
perti  e  compreffi,  può  facilmente  venire  in  una  piena  co¬ 
gnizione,  e  facilmente  intendere,^  come  poffano  le  acque 
COSI  applicate  a’ morbi  interni  portar  la  guerra,  iuperarli, 
e  renderne  libero  chi  di  bagnarli  in  quelle  opportunamen¬ 
te  configliafi.  E  qui  per  lervire  ad  alcuno,  che  non  po¬ 
tendo  eflere  delle  mechaniche  abbaftanza  informato  ,  ha  pe¬ 
rò  vaghezza  di  fapere  come  rendafi  la  fanita  agli  amma¬ 
lati  in  forza  de’  fimili  naturali  rimedj  la  dilcorrerò  cosi. 

Dal  rammolimento  adunque,  e  dal  foave  rilafcio  della 
fibra  tefa ,  e  rincrefpata,  neceffaria  cofa  è,  che  la  natura 
pongafi  nel  fuo  equilibrio,  quando  mancandogli  la  propor¬ 
zione,  e  mifura,  era  porta  in  pregiudizicvol  sbilancio.  Al¬ 
tro  però  non  è  l’equilibrio  ,  che  a  viver  (ano  nell’ uomo ri- 
cercafi,  che  la  propozione  economica  de’ fluidi  co’folidi  ,  e 
de’ folidi  co’fluidi , dalla  quale  il  movimento  regolato  ne  for¬ 
ge  e  deriva  .  Se  per  tanto  dal  raccorciamento  della  fibra 
è  la  proporzione  fuddetta  tolta  da  mezzo ,  le  efcrezioni  fen- 
fibili  fi  ritardano,  le  falutevoli  emoragie  fi fopprimono j  va 
impigrendofi  il  moto  ,  cede  la  fanita  in  mille  guife  attac¬ 
cata  e  forprefa  •  Tutto  ciò  fa  ftrada  a  que’  mali  ,  che  fi 
palefano  in  rtitichezze  oftinate  ,  in  dolori  fpafmodici  ,  in 
cmoroidi  cieche,  in  fopprefiione  de’mertrui,  in  abiti  cache- 
tici  ,  in  Itrangurie  tormentol'e  ,in  nefritidi,  e  in  mille  altri 
funefti  afpetti,  che  fe  non  ii  fine  de’ giorni,  almeno  giorni 
miferabili  van  minacciando.  A  tutto  però  querto  abbiamo 
ne’nortri  bagni  di  Trafeorio  un  efficace,  e  pronto  rimedio, 
fe  quefti  panno  togliere  alla  fibra  le  crefpature  col  ram- 
molirla  ,  e  dirtenderla.  Che  poi  l’acqua  calda  di  dette!  er¬ 
me  abbia  intrinfeca  in  fe  rtefla  virtù  di  cjò  operare  ,  ba- 
ftevolmente  hello  io  djmortrato  ;  onde  ragionevolmente  con¬ 
chiudo,  che  in  forza  delle  bagnature,  che  in  querte  acque 
fi  faranno  ,  regolate  e  facili  feguiranno  le  efcrezioni  fenfi- 
bili,  e  la  natura  da  un  pefo ,  che  la  fiaccava,  fara libera¬ 
ta.  Piomberà  il  fangue  fecciofo  alle  veneemordidali,  e  con 
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r  apertura  di  quelle  fpriverafli  k  malfa  fanguigna  di  quel¬ 
le  parti  grolfe,  che  al  moto  progrelTivo  erari  d*  intoppo. 
Prenderanno  regole  limitate  le  meftrue  purgazioni,  e  da’ 
canali  dell’utero  fchiuderanfi  i,fuperflui  umori  per  togliere 
nelle  donne  le  frequenti  cachefie;  ed  in  virtù  ancora  del 
terreo  falino,  di  cui  fon  piene  le  acque,  acqaiftera  la  fibra 
quel  tono,  che  proporzionato  fia  a  refiftere  agli  urti,  per¬ 
chè  effufioni  e  perdimenti  di  fangue  non  faccianfi  fuor  del 
propofito;  cosi  che  aireccelfo  de’fcioglimenti  e  rolfi  e  bian¬ 
chi,  argine  faralTi,  e  riparo.  Si  fchiuderanno  i  ftrangola- 
jnenti  de’  vafi ,  e  cederanno  le  oftinate  ftrangurie  .  Ogni 
ftrada  fark  dilatata,  perchè  facilmente  da  noi  ne  efcano  i 
'vifcidumi ,  le  renelle ,  ed  i  calcoli  ;  e  cosi  a’  mali  tutti  di 
funil  genio  opporalfi  validamente  il  rimedio  con  le  bagna¬ 
ture  fatte  nell’ acque  noftre.  Nè  minore  profitto  deve  da’ 
noftri  bagni  afpetcarfi  in  que’mali,  che  dalle  contratte  im¬ 
purità  anno  il  loro  nafcimento,  fe  ftrade  più  vicine  noi  non 
abbiamo  in  noi ,  per  le  quali  quelle  mal  nate  feccia  cac¬ 
ciare,  fe  non  quelle,  che  per  mezzo  de’ pori  della  pelle 
ha  la  natura  per  follie vo  di  fe  ftelfa  fabbricate,  ed  aper¬ 
te.  Si  sà  pur  bene ,  che  la  fottigliezza,  e  1’ acrimonia  del¬ 
le  particole  che  al  gallicòv morbo  porgon  fomento,  mille  in 
noi  fanno  nafcere  catafìrofi  miferabili  di  malanni,  è  guai, 
portando  in  ogni  parte  del  noftro  corpo  c  dolori,  e  mac¬ 
chie,  e  gomme,  c  piaghe;  e  per  vero  dire,  nulla  ftante 
che  decotti  fianfi  praticati,  mercurj,  panacee,  onzioni,  e 
che  fo  ioy  pure  a  domare  intieramente  quello  nemico, 
giammai  fi  gionge,  fe  tutti  i  ripolli^li,  dove  fi  appiatta, 
non  ripurganfi  efattamente .  Ciò  però  in  altro  modo  feguir 
non  puote,  fe  non  con  l’ufo  de’ bagni,  per  cui  le  materie 
fi  fan  più  fluide,  e  l’umore  più  facilmente  obbedilce  alla 
forza  de’ medicamenti,  e  per  cui  ogni  menoma  interiore,  ed 
ellerior  parte  fi  monda  e  ripulilce  coli’ acque,  e  col  fudo- 
re,  che  feco  portano  ogni  lordura.  Ben  abili  a  compiere 
quella  indicazion  falutare  fono  i  bagni  nollri  di  Tralcorio, 
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^nno  in  fe  ftefli  tale  intrinfeca,  e,  fpecifica  virtù,  che 
facilmente  nel  moda  loro  di  efficacemente  operare  intornò 
a  tal  gallica  malattia  ,  fovra  ogni  altro  bagno  portanTin- 
(egna;  da  che  T attività,  Ialina,,  che  nelle  acque  loro  l'cuo- 
pre  dipende  da  una  figura,  airinfinuarfi  abiliffima,  per  in¬ 
cidere  ,  e  ripulire  ,  quali  a  bella  polla  foffe  fatta  dalla 
natura*. 

Sintomi  di  quali,  egual  indole  in  noi  fa  nafcere  quel  pef- 
fimo  male  cioè  lo  fcorbuto;  male  però  che  oltrapalTati  i 
monti,  cd  i  mari,  ha  fua  fede  anche  fra  noi  fiffata,  e  fa¬ 
miliare  e  domeftico  alla  nollra  Italia  ora  mai  li  è  refo  • 
JSiafce  quelli  a  comun  fentimento  dalla  grolTezza  degli  umo¬ 
ri,  a  cagion  della  quale  allentali  la  forza  movente,  ed  il 
corpo  lotto  rinvafamento  de’ fughi  impigriti  fentefi  fenza 
vigore  infralito,  e  laffov  Chi  però  viene  da  quella  morbo- 
fa  affezione  atraccatto,  ha  per  lo  più  da’ dolori  e  vertigi¬ 
ni  il  capo  fcon volto,  il  fonno  da  ollinate  vigilie  interrot¬ 
to  ,  pruova  fpafmodiche  contratture  nelle  parti  nervofe  ,  i 
denti  trabballangli  in  bocca,,  e  le  gingive  per  putredinofo 
sfacelloGorroniponli.  A  quelli  per  tanto,,  ed  altri  fimili in¬ 
comodi,  che  io  diftintamente  a  raccontar  non  mi  faccio, 
porgono  i  bagni  di  Trafcorio,  un  valente,  ajuto,  quando  fra 
mezzo  l’ordinaria  cura  di  decotti  diluenti,  ed  apritivi  fo¬ 
no  praticati,  richiamando,  con  modo,  mecanico  dalla,  parte 
interna  all’ edema,  quc’fali  vitrivolici,.  che.  per  entro  a’ fu¬ 
ghi  fi  annidano,  e  nelle  parti  folide  eziandio  altamente  li 
infiggono...  Accade  piu  d’una  volta,  da.  offervare  a’ medici, 
che  tali  cure  foglion  imprendere  ,,  che  il  fudore  medefimo, 
che  fuori  geme:  da* pori,  è  di  sì  mal  talento,  che  col  fuo 
odore^  recca.  noja  ali’  ammalato,  medefimo,,  che  di  quello  ne 
gronda;  ed  i  fegni  palefo  dell’ acrimonia,  de’fali,,  de’ quali 
è.  pregno,  collo,  feoriamento  cher  fa.  della  cuticola,  fu  cui 
foffermafi  .  Se.  però  di  ciò,  la  fperienza  ci  fa  accorti  ,  la  ra¬ 
gione  eziandio  perluader  ci  deve,,  che  a  togliere  impurità. 
ik  gravi  cd  alla  falute.  noce  voli,,  altro  più  efficace,,  e  foa- 
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ve  mezzo  non  può  avere  la  medicina  ,  che  non  fia  tié’ba*» 
gni  fcmplici  riposo;  e  molto  più  ne’ minerali,  i  quali  pe¬ 
rò  fieno  della  indole  e  genio,  ficcome  fono  quelli  di  Traf^ 
cono . 

lo  più  non  verrei  ^al  termine  di  quello  capitolo;  anzi 
che  in  un  tomo  affai  voluminofo  crefcerebbe  effo,  fe  tutti 
i  mali  voleffi  defcrivere,  acquali  le  bagnature  fatte  in  que- 
fte  Terme  foglion  giovare,  e  renderne  voleffi  di  tutte  la ra» 
gione.  Baflerammi  per  tanto  aver  quelli  pochi  alla  meglio 
che  fummi  poffibile  accennati;  perchè  gli  altri  mólti  nell* 
articolo  duodecimo  della  prima  parte  defcritti,  ficcome  ci 
furono  dal  comendato  Piatti  indicati. 

Dice  però  egli  di  più  nel  capitolo  de* bagni:  Il  bagnò 
di  detta  acqua  matura  fimilmente  le  dette  infirmitk,  e  le 
prepara  a  cacciarle,  mollificando  le  nodolitk  delle  giuntu* 
re,  e  le  contrazioni  de’ nervi. 

Nè  altramente  può  avvenire,  fe  tutta  la  ferie  de*  medi¬ 
ci  antichi  offervò  ne’ bagni  un  ficuro  rimedio  trovarfi  alle 
malattie,  ed  ogni  un  di  loro  poi  fcriffc  intorno  à' bagni, 
come  che  quelli  fuffero  l’ancora  Vera  della  falute^  Hippo» 
orate  per  il  primo  lafciò  a  noi,  che  l’acqua  calda  ramol- 
lifce  la  cute,  affoitiglia  gli  umori,  feda!  dolori,  e  va  mi¬ 
tigando  i  rigori,  e  le  dillenfioni  {a). 

e' Traliano  (,b)  vuole,  che  ne’ dolori  dalla  infiammag- 
gione  degli  intedini  provenienti  dopo  la  cavata  di  fangue, 
a’ bagni  fi  faccia  paffaggio.  Areteo  (c)  in  ogni  male,  che 
da  calcolo  procedere  lappiafì  ,  uno  fpecifico  rimedio  llima 
effere,  quando  Pamalato  ne’bagni  facciali  nuotare  fino  ai 
bilico/  anziché  Galeno  pretende,  che  nel  declinare  del  pri- 

Q  2  mo 

(a)  fsB,  5.  apb»  2I.  Calìda  aqua  cutem  molliti  attenuai^  dohrss  eximìt^  ru 
gores  y  convuljiones  i  diflèntiónes  mitigata  capttifque  gravìtatem  tollit , 

(h)  In  dolorìbus  colicis  ea  tnfiammatiùne  inteliinorum  balnea  caìida  cominua^ 
ta^  priufquam  tctum  corpus  recrementis  vacuatuni  fuerit ,  adhibenda  non  /'unti 
poft  fanguinis  autsm  vacuatìoncn^  ctiam  fi  dolor  urgeati  balnso  fili  ab/urduni 
non  e  fi, 

(c)  u4ret,  p. 
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mo  febrile  infulto  F ammalato  al  bagno  fi  tragga,  f/?)dopo 
di  che  \al  balneante  faccianfi  le  fregaggioni  .  L’Alpino, 
per  teftimonio  di  ciò  trovare  ,  a’ medici  dell’  Egitto 
rapportali,  e  dice,  che  eglino  nelle  febri  putride  frequen- 
tiflimo  ufo  facea  de’ bagni.  Cclfo  vuole,  che  in  due  lau- 
devoli  maniere  venga  il  bagno  ad  operare  falute  negli  uo¬ 
mini  ;  F  una  col  toglier  loro  da  doflb  la  malattia  ,  dalla 
quale  ad  ogni  modo  fian  comprefi  ;  F  altra  con  procurar 
loro  una  fpedita  convalefgenza  [r]  . 

Da  tutto  ciò  che  io  ho  fin  ora  detto  ,  e  dal  teftimonio 
degli  autori  citati  ,  ben  vedefi  quale  fia  per  eflere  l’atti¬ 
vità  di  ogni  e  qualunque  bagno  ,  e  molto  più  quale  cffer 
debba  l’efficacia  de’noftri  bagni  di  Trafcorio  ,  che  la  na¬ 
tura  a  beneficio  di  quefto  degniffimo  paefe  non  meno,  che 
del  mondo  tutto  ha  fatto  dalla  terra  fpicciare  .  Reftami 
ora  ,  che  intorno  al  modo  con  cui  far  fi  deono  le  bagna¬ 
ture  io  vi  parli,  e  ragioni,  ed  alcuni  avvertimenti  vi  por¬ 
ga  ,  in  forza  de’ quali  a' concorrenti  vie  più  facile  rendafiil 
modo  o  di  ricuperar  la  perduta  fanità,  ovvero  di  mantener¬ 
la  collante  :  giacché  quefto  elTenzialiffimo  punto  in  ciò  con- 
fifte,  che  è  di  un  buon  metodo  tenere  nell’ applicare  il  ri¬ 
medio  . 

Avrei  io  qui  volentieri  pofto  fine  a  quefto  capitolo  ;  ma 
perchè  parmi  mancare  del  mio  dovere  ,  fe  tutto  non  ef- 
tendo  ciò  che  dal  citato  Piatti  ho  io  avuto  in  dono  ,  per¬ 
ciò,  non  per  ripetere  quanto  fopra  fi  è  detto,  ma  si  bene 
per  avvalorare  con  F  autorità  d'  un  uomo  fingolariffimo  , 
ciò  che  io  fcriffi  ,  pongo  fott’  occhio  al  mio  leggitore  il 
feguente  fedeliffimo  eftratto. 

Quan- 

{sL  j  De  meioA.  in  pnrna  jebris  acccjjione  tnclìnantc  ducendi  in  balneum 
omnes  funt^tum  pringuiter  Jtmul ,  (5-  mol/iter  fricandi . 

(b)  In  putr'ìdis  febnbus  cfpud  Egyptios  ufuf  balneortim  efl  frequentìjfmut  :  eo 
enim  tn  omnibus  tum  conùnuis  ,  exceptis  peftjlenttbus  ,  tum  ìnterrnittemibus  fa- 
miliariffime  utuntur,  non  tetmen  in  princtpiis  ^  fed  quando  declinare  cceperint. 

(c)  Balnei  duplex  ttfus  eft:  nam  modo  difcuffts  febribus^  inìttum  eibi plenioris.vi^ 
nique  firmtoris  valetudini  facìt  \  modo  morbum  tollit  ;  ^  optimum  tempus  efl  vel 
ante  herrorem ,  vel  febre  finita  • 
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Qiianto  queft’  acqua  fia  efficace  ,  T  efperienza  che  fi  fa 
giornalmente  lo  dimofira,  avendo  virtù  di  curare  più  in¬ 
firmiti,  ne  è  di  pericolo,  quando  nell’  tifarla  fi  fervi  una 
buona  regola,  e  diligenza. 

Giova  quell’  acqua  a  tutte  le  infirmiti  e  fredde ,  e  flem¬ 
matiche,  e  melanconiche,  come  fono  i  cattarri,  le  parali- 
fie  degli  occhi,  della  lingua ,  e  la  tortura  della  bocca ,  ed 
a  fimili  infirmiti  flemmatiche  nel  capo. 

Guarifce  il  dolore  di  tefla  anche  vecchio,  fecca l’umiditi 
fuperflua  del  capo,  conforta  il  cervello  indebolito,  fovviene 
al  diffetto  degli  occhi.  Vale  ancora  per  gli  malinconici,  per 
gli  impetiginofi,  per  li  rognofi,  forfori,  al  cader  de’ capelli , 
ed  ad  ogni  macchia  della  pelle ,  del  capo,  e  della  faccia .  Cu¬ 
ra  il  tinnito  delle  orecchie,  e  la  lorditi,  ed  alla  invece 
chiata  giova  non  poco. 

Guarifce  la  ftrettezza  delle  nari  cagionata  da  cattarró. 

Giova  molto  a  qualunque  cattarró,  cura  il  fetor  delle 
nari,  e  della  bocca. 

Gonfuma  l’umiditi  della  lingua,  rifchiara  la  voce  fatta 
rauca  per  l’umiditi,  cura  e  torna  a^fuo  luogo  la  lunella 
prolungata. 

Sana  le  crepature,  e  le  ulcere  della  bocca,  edellegingi- 
ve,  conferifce  a  tutte  le  infermiti  fredde  della  gola,  del 
petto,  e  de’pulmoni,  conferifce  affali  alla  difficolti  del  ref- 
piro,  ed  all'afma  ,  e  le  cura  fe  non  fono  invecchiate.  Cu¬ 
ra  la  tofle  flemmatica,  e  quella  che  proviene^  da  flemma 
falfo,  ed  ogni  altro,  purché  non  fia  cagionato  da  tìlichez- 
za  ,  ovvero  da  ulcera  o  piaga  de’  polmoni. 

Vale  alle  infirmiti  fredde  de’ membri  naturali ,  come  umi¬ 
dita  ddlo  ftomaco,  e  ventofiti.  Sovviene  mirabilmente  al¬ 
la  debolezza  dello  ftomaco  ,  eccita  e  ricupera  1’  appetito 
perduto  :  leva  ed  eftingue  la  fete  mendofa.  Cura  il  vo¬ 
mito  flemmatico,  ed  il  fuo  fluffo,  monda  la  bocca  dello 
ftomaco,  dall’ umor  melanconico,  ed  accettofo,  e  lo  ftomaco 
ftcffo  purga  da  tutti  gli  umori  fuperflui,  e  dalle  cofe  man- 
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giateehe  non  poflbno  digerirfi .  Leva  le  durezze  della  mil* 
za 5  e  dello  flomaco. 

Sovviene  alle  infermità  degli  inteftini,  come  fono  colica 
ventofa,  la  flemmatica,  e  fecale.  Leva  le  oltruzioni  del  fe¬ 
gato,  e  della  milza,  e  del  mefenterio,  ed  altre  parti,  cu¬ 
ra  ancor  Titerizia.  \ 

E’fingolar  medicinaper  glioppilati,  ed  idropici,  ammaz¬ 
za  e  caccia  fuori  tutti  i  vermi  dal  corpo,  e  fpecialmente  gli 
afearidi,  leva  il  dolor  renale,  caccia  fuori  le  renelle  dalle 
reni,  e  le  mondifica  ,  e  le  robora  .  Monda  la  vificca  ,  e 
caccia  fuori  la  pietra  non  confermata.  Cura  eccellentemen¬ 
te  Tardor  d’ orina,  e  leva  eccellentemente  il  frequente  ori¬ 
nare  ,  fovvenendo  notabilmente  a  q^uclli ,  che  non  ponno 
tener  T orina. 

Monda  le  marcie,  e  le  poftemme  flemmatiche,  che  fo¬ 
no  nelle  reni,  e  nella  vificca,  conferifee  alle  loro  efeoria- 
zioniy  imperocché  opera  meravigliofi  effetti  nelle  palTioni 
delle  reni,  e  della  vificca,  fiano  i  pazienti  di  qualli voglia 
età,  o  condizione. 

Purga  la  matrice,  cura  i  fliiffi  della  matrice  roffi ,  e  bian¬ 
chi.  Difoppila  le  matrici  oppilate.  Giova  ai  dolori ventofì 
e  freddi  della  matrice;  rende  le  donne  molto  atte  a  far  fi¬ 
gliuoli  .  Conferifee  alle  infermità  delle  emorroidi,  rifolven- 
do  le  cieche,  e  confolidando  le  aperte.  Giova  molto  al  do¬ 
lore  della  fchicna,  delle  anche  ,  e  della  fciatica  ,  delle  co- 
feie  ,  della  podagra,  della  chiragra.  Mitiga,  e  rifolve  i 
dolori  delle  giunture  ,  leva  le  paffioni  de’ nervi  in  tutto  il 
corpo,  come  lo  fpafimo,  il  tremore,  la  paralifia,  T  arteti¬ 
ca  .  Mondifica  eccellentemente  le  infermità  falfe,  e  melan¬ 
coniche  fotto  la  pelle,  come  la  lepra,  le  volatiche,  la  ro¬ 
gna,  la  ferpigine,  il  prurito,  e  le  ulcere  maligne  ,  e  le 
gambe  enfiate,  e  manenti. 

Porge grandiffimo  ajuto  a’ fiderati,  ed  a  chi  non  fi  può  muo¬ 
vere  per  debolezza  de’ nervi,  ancor  che  fofle  cagionata  da 
ferite,  e  da  macature;  c  generalmente  fov viene  ad  ogni 

fiac- 
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fiacchezza  de’ nervi*  Ha  rifanatOy  e  rifana  anch’oggi  molti: 
leprofi,  fortifica  i  defioH  ,,  ingraffa  i  magri’,  fovviene  alle 
febri  antiche  ,  e  umorali  ,  o  putride  ^  e  guarifce  le  febri 
caufate  da  oftruzioni. 
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Dov^  alcune  regole  Jì  danno  intorno  all'  ufo  dé^  bagni  di 
Trajcorioy  e  degli  accidenti  che  fogliono  nafeere 
a^  balneanrì  fi  difcorrcy  e  Ì  rìmed]  per  ri’- 
parare  a  quelli  ft  fuggerifeono 

Dopo  che  ho  io  detto  della  virtù’  de’bagniy  e  di  quella 
particolare,  che  chiari  rende  y  ed  illuftri  i  noftridi 
Tralcorio  ;  opportuna  e  convenevole  cofa  fark,,  cheiopafll 
ad  alcune  cofe  proporre  intorno  al  loro  ufo  ,,  acciò  offervand9 
ciafeuno  de’  balneantt  per  quanto  faragli  poflibile  il  buon  ordine,, 
quel  profitto  polcia  ne  tragga,,  che  più  defiderar  e  per  ciò 
fare  con  autorità,  e  fondamento,  piacerai  valermidei  tre  prin¬ 
cipali  avvertimenti,  che  gik  diede  Galeno,  e  fono::  che  il. 
balneantenon  fomenti penfieri tetri, e  nojoJ(i,e le paflioni d’ani¬ 
mo  da  fe  tenga  lontane.*  che  tanto  debole  non  fia,,  ondcTattivi- 
ta  del  bagno  foltcnere  non  pofla  .*  che  abbia  le  prime  ftrade 
intieramente  dalla  crudezza  degli  umori  ben  ripurgate 
[/?].  Siccome  però  il  citato  Piatti  nella  lunga  fua  pratica 
potè  bene  intorno  a  quefte  cofe  penfare,  vedere  ,,  e  deci¬ 
dere;  cosi  credo  di  poter  far  cofa  grata  cd  utile  a  chi  leg¬ 
ge  ,  qui  riportando  le  cautele  dal  medefinio.  ottime  ripu¬ 
tate,,  benché  tratte  fieno  dal  Celeftino* 

Av- 


(  a  )  GaL  Vrimo  ne:  qui  baineantur  altquo  pailo'  borre ant  y  fecundo  ne  uUumytfm 
cus  ìmbecìllura  babeant  demumque  ne  multitudo.  crudorum.  humorum  in  primii 
vis.  adfit,. 
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Avvertimenti  generali  per  chi  entrerà  ne’ bagni, 

/•  T  L  bagno  non  fìa  molto  caldo  ,  nè  Jìa  freddo  ^  ma  tan^ 

JL  to  tepido  5  che  infermo  con  ftarvi  dentro ^  JentadoU 
^  foavìtà  y  non  'violen:^a . 

IL  Stìavì  dentro  con  ilarità  y  e  piacevolezza . 

III.  Ufcito.  dal  bagno  fi  afciughì  j  e  pofcia  fenztt  raffre^ 
darji  fe  ne  vada  al  letto  ben  caldo  y  e  vi  Jìa  per  mezz 
xìra  e  piuy  cercando  dì  fudare  y  e  fudando  Jì  faccia  afciuga~ 
re  y  e  fiìa  per  altra  mezz  ora  in  camera  y  fenza  andar  all 
aria  y  0  'vero  ftn  che  farà  del  tutto  ben  rinfrejcato  y  e  poi 
fe  ne  ejca  ,  offendo  bel  tempo  y  e  dopo  alcune  paffeggìate  Jì 
ponga  a  pranjo  . 

IV .  Ne' giorni  che  fi  la  luna  non  entri  nel  bagno . 

P.  Non  entri  nel  bagno  alcuno  y  fe  non  una  volta  al  gior¬ 
no  y  ed  avanti  il  pranfa  y  fe  altrimenti  non  gli  verrà  ordi^ 
mato  dagli  eccellenti  [fimi  fijicì  afjijìenti . 

VI.  Non  entri  alcuno  fe  non  dopo^  levato  il  fole^ 

Accade  molte  volte  che  neirufar  di  quelli  bagni  5  alcu¬ 
ni  fintomi  fi  veggan  nafcere,  sì  riguardo  a’ temperamenti 
che  gli  ufana,  sì  anche  per  la  qualità  de’ mali;  come  fa¬ 
rebbe  una  fonnollenza  aflai  grave,  o  una  veglia  anch’ effa 
tediofa  5  unafete  afpra,  una  fvogliata  inapetenza;  alle  vol¬ 
te  innobedienza  di  corpo  ,  fudori  efpreffi  ,  fvenimenti,  o 
Cano  deliquj.  o  altro;  per  riparo  de’ quali  ho  (limato  bene 
di  aggiongere  alcuni  rimedj  .. 


Del  Conno. 


Siccome^ forma Ji  il  fono  naturale  da  una  evaporazìon  tem¬ 
perata  del  nutrimento  y  così  il  fanno  preternaturale  vìen  ge° 
nerato  da  molti  vapori  elevatijl  da  diverje  parti  ,  che  in* 
gombrando  la  te  fi  a  fogliono  molte  volt4  turbare  alcuni  in- 

fer- 
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fermio  ‘che  fan  ufo  di  quejìi  bagni  j  fpecialmente  in  certi 
terrtperameati  ^  che  'abbondano  di  eattarro^  e  fuggettì  fono  a 
dijìilla^ioni  ;  ^  però  vende  fi  necejjarìo  il  rimo'ver  tanto  le 
caufe  ejìrtnfeche ^  come  intvinfeche ^  offendo  cofa  troppoperi- 
cotofa  il  continuar  il  loro  ufo  ;  e  però  farà  cofa  propria  il 
fojpenderli  per  qualche  giorno  ,  fchivando  Vot^ìo  j  la  foli^ 
tudine  y  gli  odori  gravi  ^  i  cibi  freddi^  ed  umidi in  fomtna 
fuggendo  tutte  quelle  cofe  y  che  ponno  fomentare  il  fonno  ^ 
corregendo  con  rimed]  addattatì  tutta  quella  ìntemperanT^  y 
che  avejfe  potuto  introdurre  V  ufo  de^  mede  fimi.  Circa  i  ri* 
med]  che  praticar  fi  potrebbono  per  follievo  di  quefio  fin* 
iomay  in  primo  luogo  farà  opportuno  ^  fortìto  dal  letto  la* 
varfi  la  faccia  y  pettinar fi^  e  nettar  fi  da  tutti  quelli  efere* 
mentì  y  che  fi  ritrovano  tanta  nel  palato  e  faucjy  come  neU 
le  narici  y  ed  {orecchie y  acciò  tutti  i  meati  fiano  liberi  y  per 
poter  fi  in  e  [fi  effettuare  le  naturali  evacuazioni  infiillan* 
do  nell'  orécchie  di  quelli  che  fono  di  temperamento  caldo 
qualche  goccia  di  oglio  di  mandorle  dolci y  ficcome  di  man^ 
darle  amare  di  quelli  che  freddi  fono  di  temperamento^  Con* 
veniranno  pure  in  qùefio  cafo- le  ventofe  fecchs  y  le  fregag* 
gtonìy  il  fugo  di  ruta  da  odorare y,o  pure  una  pezp^ 
pata  nell'  aceto  y  nel  quale  fia  difciolto  un  poco  di  cafioro^ 
o  cofe  fimili. 

Della  veglia. 


Non  tanto  per  la  natura  eccitante  ài  quefìe  acque  fulfu* 
feCy  quanto  per  li  dì  loro  caldo  caldi  vapori  y  che  fi  porta* 
no  alla  te  fi  a  y  come  da  una  trìfiezz^  c  profondi  pen fieri 
produce  fi  la  veglia  y  alla  quale  fi  porrà  rimedio  con  quegli 
alimenti ,  che  il  fonno  conciliano  *  e  ì  refrigeranti  però  y  e 
i  umetamì  ponno  a  quefio  fintoma  fjoccorrerei  e  quando  que* 
[li  non  giovino  y  fi  potrebbe  venire  all'ufo  di  qualche  oppia* 
to  y  come  farebbe  le  pilole  dì  cìn  eglofj a  y  il  laudano  liquido 
CTc,  incominciando  prima  da  rimedj  pii*  mitiy  come  farebbero 

R  le  emul- 
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le  emul fiorii  con  fenìen7:e  '  di  papa^uero  bianco^  di  latucà^  di 
portulaca^  e,  cofe  ftmili^  avvertendo  di  maneggiar  con  cìr- 
cofpe’zione  gli  oppiati  di  energia^  perchh..  quando  quejìi  non 
vengano  prefcritti  ed  approvati  da  qualche  eccellente  fijìco 
di  tutta  efperienT^^  fi  devom?  tralafciare }  e  piu  tpfio  fo^ 
fpendere  l'ufo  de' b agni ^ 

-  V  • 

»  -  %  ■  ■  \  :• 

"  Della  fete  intenla. 

Se  V  infermò  n)err a  tormentato  dalla  fete^  fintoma  che  per 
lo  ptìi  fuol  afflìggere  chi  fa  ufo  di  cotefli  bagni  ^  dee  fi  di- 
fiinguere^  Je  quefla  fta  una  femplice  ficcità  delle  faucci  e 
lingua^  chi  per  effere  co  fa  lieve  e  comune  a  tutti^  che  5’ 
immergano  in  quefti  bagni  ^  vieti  fuperata  dalla  toleran%ay: 
e  dal  fonno  naturale^  e  fi  potrebbe  ufare  qualche ^  prugna^ 
àamajchina^  e  cofe  fimili.  ^ 

Se  pofcia  quefla  fete  fi  comprendeffe  venire  dal  ventrir 
colo  a  caufa  di  una  ejficcaxjon  di  umido  5  0  perchè  ivi  fi 
ritrovaffero  umori  acri  in  tal  cafo  deve  fi  contemperare  il 
ventricolo  con  ^rimedj  umetantiy  e  refrigeranti  ^  come  fareb^ 
he  con  fcifoppo  violato  ^  de' pomi  \  còllo  f drop po  di  fucco  di 
a  ceto  fa  y  è  cofe  fimili,  .■ 

5*^  nel  ventricolo  fi  trovaffero  umori  acri^  in  taf  cafo  fi 
devono  contemperare  con  lo  fctroppo  acetofo^  ài  ribes  ^  de 
granati  diluti  con  acqua  ^  di  acetofa^^  di  endìvia  ^  dì  portu¬ 
laca^  dì  latuca  y  0  pure  con  un  brodo  lungo  di  pollaflro^  0 
con^dl  fero  ài  latte  caprino  dì  fi  il  lato  Che  f e  con  i  rìmed] 
fin  qui  prefcrittì  la  fete  non  cedeffe  ^  farà  a  propofito  il 
prendere  un  poco  di  polpa  di  cafjia  unita  a  qualche  por^sf  or 
ne  dì  polpa  di  tamarindi'^  e  tra  i  rimed]  ptu  propr\per  le¬ 
vare  la  fete  in  quefiì  incontri^  farà  il  tenere  ^  in  bocca  un 
cucchiaro  di  conferva  di  roje^  e  lafciarla  fcioglierfi  da  fe 
medefima^  •  >  ù  .  r  ,  ' 

"  "..''A'- 
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Deir  appetito  perduto. 

Suole  per  lo  ptU  chi  afa  queflì  bagni  perder  l' appesito  ^ 
ujandojì  in  tempo  eftìvo.  A  queflo  Jìntoma  fi  può  riparare 
con  le  cofe  acetofe  ^  come  farebbe  con  il  vino  de"" granati  y  con 
il  fugo  de' limoni  y  melaranci  y  fciroppo  di  menta  y  di  coto¬ 
gno  y  àcètojo  y  e  cofe  di  fìmil  indole  , 

Del  ventre  inobbediente,  e  feccie  indurate*. 

'  \ 

Il  troppo  calore  che  il  bagno  arrocca  fuole  infìhichìre  iì 
corpo  f  e  però  farà  bene  u far  e  per  antipapi  o  alcune  prugne 
cotte y  che  diconfì  damafchine  ;  o  pure  ricorrere  a*clifler]^  o 
majìicare  caffi  a  la  fera  avanti  cena^  procurando  così  di  te* 
nere  fempre  aperte  le  fìrade  inferiori 

\  ■ 

Deirardor  di  ftomaeo  c  vifcere  .- 

Specialmente  ne'  temperamenti  caldi  fonte  fi  quefio  ardor  di 
vifcere  e  fìomaco  ^  caufato  dall' ufoy  di  quefti  bagni  ^  per  ri¬ 
paro  del  quale  farà  bene  aflenerfì  per  quatvo  o  cinque  gìor* 
ni  dal  bagno  ,  ed  intanto  ufare  un  ritto  refrigerante  y  ed  urne- 
tante  col  applicare  al  fegato  qualche  e  pi  f  ima  y  ed  al  cuore  ^ 
come  alle  reni  y  qualche  refrigerante  y  così  allo  fìomaco  fare 
onzjone  con  oglia  di  cotogni  y  e  rofatoy  e  non  celando  con 
fìmili  rimed]  farà  neceffario  qualche  lementOy  che  lenifca  il 
corpo  y  e  lo  umetiy  e  tanto  piu  je  vi  foffe  pericolo  di  qual¬ 
che  infiamma'zione  \  fi  dovrà  anche  cavar  f angue  quando  da 
altre  cauje  non  venga  proibito.  In  fomma  f  dovranno  pra¬ 
ticar  tutti  que'  rimed]  y  che  fi  fogliovo  praticare  per  metter 
in  calma  le  infiammazioni  Ridotto  poi  il  corpo  allo  fiato' 
naturale  di  falute  y  f  poirà  devenire  un'altra  volpa  all' ufo- 
del  bagno  con  maggior  circo  j pecione  y  prendendolo  per  piu  bre¬ 
ve  tempo  y  e  non  così  caldo. ^  Che  fé  poi  ufato  anche  in 

K  z  que- 
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quejla  forma  fi  tornaJ[c  a.  rìfiegltan  il  med^fimo^  ardore^^, 
devefv  ajì^ner fine  ^ 

Dc’deliquj,,  e  fvenìmentì  per  il  bagno  ^ 

Quando,  poi  occorrona^  nel  bagno^  fvenìmentì y  o  delìqu)y 
quefii  fi  devonoi  dtfìinguere  y  Je  fiano  (iati  caufati  o  dall 
ejfer  fi atO’  troppo;  lungo  tempo  nel  bagno  ^  o  per  effer  fiato 
troppo  caldo,  il  bagno  ^  d  per  la  debole:?;^  del  ventricolo  y  o 
per  la  troppa  copia  di  fu  dorè  per  non  ejjervì  ajjuefatto. 
Sarà,  cofa’  propria  e.  lodevole  l  efponer  fubito  fi  fia  po/fibì- 
le.  l’ infermo!  alF  ambiente:  freddo  y  fprui^andolo,  di  acqua  fre~ 
fca  y  dandoli  un:  bìfcotttno^  o  pur  un  poco  di  pane  ìnTfuppato 
nel  vino  de* granati y  rifiorando  pure  gli  f piriti  con  qualche 
efirattOi  fpititofo^  fottoj  le:  nariciy  come  farebbe  lo  fpìrito  di 
meli jja  y  e  fimìli.  ,^uellÌ  infermi  poi  che  fona  ajfuefatti  a 
cibarfi  di  buon;  mattino  y  e  fi  tralafciano^  quefia  loro  ufan^sfa 
avanti  di  entrar  nel  bagno^  fopravengono  loro^  poi  de*  deli^ 
qu)  y  a  quefii  fi  deve^  concedere  un  poco  di  reficiamento  o 
picciolai  colla^gjone-  avanti  di  entrare  nel  bagno  y  dovendo  fi 
a-  tutti  quelli  che'  fon  figgetti  a'  quefii  deliqui  fowenire: 
eon:  rimedjì  refrigeranti y  afirin genti  y  e  roboranti  ^ 


Delle;  vertigini;  per;  il  bagno 


Si  fànno^  le^  vertìgini  nel  bagno'  o*  da  una  commoT^on  dii 
umori  y  0^  da*'vapori  che:  5*  ellevanof  dal  bagno  y  che  pongono^ 
tutto*  in  giro  a.  Colla  Jofpenfione  del  bagno  ,  fi  ripara^  a  que^ 
fio;  fihtoma  y,  praticando;  fregaggioni  alle  parti  bajfey  diver- 
fioniy  che:  reprimano:  i  vapori  y  che  fi  portano*  alla  tefia  con 
troppo:  impeto..  Che  fi:  poi  dipendono*  qu  e  [le  vertigini  da  una 
commo'zion^  di  umori  y  quefii  fi  doveranno.  evacuare  ^  ed  il 
medico:  avrà.:  l  in f peggio  ne*  di  ef aminare’  le  parti  dove'  fi  al-* 
T^ano^  quefle  evaporaTfìoiìii’  fi  dal  ventricolo  y  dal  fegato  y  0 
pujt'  dalla:  mìl'ga  y  0  pure:  da  qualche:  altra  parte:.  Ma:  per 

---  loi 
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■la  piti  fuol  ejj  ef  Ict  pietra  dell  0  fcandolo  il  ventricolo  ^  che  al~ 
terato  dalla  concoi^on  de' cibi ^  tramanda  i  vapori  alla  tejìa  y 
ed  iti  tal  cafo  fard  proficuo  qualche  blando  vornit orto  ^  ufan^' 
do  qualche:  rimedio  dopo  ajìringente  ^  che  impedisca  la  Ja^ 
Ut  a  alla  tefia  di  tali  evaporaT^onìy  come  farebbe  il  gelo  de 
cotogni  y  così  pure  l' injìillar  nell'  orecchie  qualche  por^^ion  di 
aglio  di  mandorle  y  come  alla  fronte ,  ed  alle  tempia  qualche 
rimedio  y  che  abbia  facoltà  di  reprimere  y  come  farebbe  la  chia^ 
ra  di  ovo  fciolta  con  acqua  rofay  e  cofe  fimiglianti.. 

Del  dolor  di  tefta  per  il  bagno  ► 

Proviene  il  dolor  di  tefia  0  da'  vapori  deW acqua  troppo^ 
ealda  y  0  da^  qualche  altra  caufa  procatartica  y  0  dall' e  fife 
)  0  per  confenfo .  Se  proviene  da  caufe  eflrinfechey  que- 
Jìe  fi  devono  rimovere  ;  fe  per  confenfo  dal  ventricolo  y  co^ 
me  per  lo^  piu  fuole  accadere  y  a  porre  a  tal  male  il  rimedio 
accorrer  fi  deve 


C  A  P  I  T  O  L  Q  S  E  T  T  I  JM  O  * 

\ 

Dove  tratta  fi  del  modo  con  cui  fi  deve  prendere  lo  fiillicì* 
dio  delle  acque  Termali  di  Trafeorioy  e  i  ma^ 
li  fi  indicano  a  curare  i  quali  quefio) 
medicamento)  vien  indiritto 


O  iò'  fin  qui  intorno  airinfeflb'  univcrfalè  de!  corpo» 
_ che  faffi  ne’  noftri  bagni  di  Trafcorio-  alcune  cofe  det¬ 
te,.  che  battano  però  a  dare  una  fufficiente  idea  de*  mali,, 
che  con  quetto^  medicamento)  curar  fr  poflbno,.  e  del  modO' 
con  cui  debba  il  rimedio  in  ufo  porfi.  Rettami  ora  di  par¬ 
lare,,  intorno  alle  bagnature,  che  fono  da  per  fe  fteffe  par¬ 
ticolari,;  e  che  ad:  una.  fola  parte ,,  o  a  più  d’ùna.  delle  par- 

ti  dei 
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ti  del  corpo  foglionfi  applicare  .  Riftringefi  il  bagno  tal 
volta  ad  effere  un  femicupio  5  dove  la  metV  fola  della  per- 
fona  l’acqua  viene  ad  abbracciare  ,  e  comprendere.  Tal¬ 
volta  faffi  fervire  per  femplice  pediluvio  ,  ove  i  piedi  fo¬ 
li  vi  nuotino,  e  talvolta  l’acqua  de’  bagni  in  alto  fofpen- 
defi  ,  che  per  un  fottil  filo^  piovendo  una  parte  fola  per¬ 
cuote  5  che  fotiò  allo  fìillicidio  perpendicolarmente  fi  eìpo- 
ne  .  Siccome  pero  il  femicupio  ,  ed  il  pediluvio  bagni  fo¬ 
no,  che  ad  ogni  modo  anno  tutta  la  ragione  de’ bagni  uni- 
verfali,  nè  fono  da  quelli  nell’ operare  diftinti  ,  fe  non  in 
quanto  meno  abbracciano  del  corpo  de’ balneanti;  così  fem- 
brami  che  baftar  dovrebbe  averli  indicati  ,  perchè  il  mo¬ 
do  con  cui  debba  praticarfi  lo  ftillicidio  io  paCsi  ad  infe- 
gnare  ,  e  T  utilità  di  quello  bagno  particolarmente  ne  di- 
moftri.^  Intorno  al  modo,  con  cui  debbafi  praticare  lo  ftil¬ 
licidio  molti  autori  ne  trattano,  tra  quali  lo  Scroderofcri- 
vendo  cola  fia  l’ embrocazione,  dice:  Si  fa  quefta  col  .fo¬ 
mentare  alcuna  parte  per  mezzo  d’  un  liquido  che  fopra 
gocciolando  vi  cada  (^).  Nè  egli  folo  ,  ma  cento  altri  ne 
parlarono  (  ^)v  e  molto  commendarono  queftb  rimedb  in 
que’particolari  morbi  ,  in  cui  convenirli  giudicare  poteva¬ 
no*.  LapraticaperS  mia  dì  porre  in  ufo  sì  fatta  operazione, 
comunque  ella  fiali,  o  più  comoda  da  ftimarll,  o  più  pro¬ 
fittevole,  nella  feguente  forma  è  ridotta  .  Appender  faccio 
io  air  altezza  circa  di  braccia  cinque  un  vaio  il  quale  pet 
entro  al  fuo  voto  di  puro  ftagno  grolfamenre  intonacato!’ 
acqua  contenga  y  che  per  una  volta  può  effermi  bilbgnevo- 
le.  11  fondo  di  quello  recipiente  è  in  una  parte  traforato, 
di  modo,  che  riceve  in  fe  fteflb  un  fifoncello  ,  ed  ha  quc- 
Jìo  nella  lua  parte,  che  fuori  li  porge,  una  chiave  da  ac¬ 
qua 

(a)  Scrod.  Vhar.  p.  5?.  Embrocba  ,  ìrrigatìo  ^  inftiUatio^  fììlUcidium  ejt  foìTìSn^ 
tzitioms  gQnus^  cum  lìquor  fomentans  flillatim  feu  giutatìm  in  partem  fomentane 
dam  fundìtur . 

(b)  Gai.  lib.  XIIL  metod.  med,  ccip.  22,  T.  Mòrsi,  meth.  form.  l.  2.  jf,  i. 
tftp.  7.  C.  Hof.  com.  ad  Gal,  ds  V.  n^.  1$^,  574.  'Solfine  M  M.lp.lik,. 

IO.  Mercur,  conf,  64. 
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qua  per  traverfo  infitta  •  Per  Io  sforo  del  tubo  ,  e  cbe  a. 
quello  della  chiave  ancora  va  di  rincontro,  un  hlovipajGTa 
che  col  maggior  corpo  di  fua  lunghezza^  giù  difcende  per¬ 
pendicolarmente.  Staffi  quefto  per  la  prima  volta  un  brac¬ 
cio  più  alto  dal  paziente  in  qualunque  modo  avvenga  che 
quello  fi  acconci.  Tal  filo  fervemi  a  regolare  T altezza  del¬ 
lo  ftillicidio,  e  la  chiave,  con  cui  più  o  meno  de  veli  Io 
sforo  del  tubo  focchiudere ,  alFintenzion  mia  compifce  per 
la  copia  deir  acque.  Scendono  per  tanto  Tacque  dal  filo 
guidate  finché  filo  ritrovano  fovra  cui  fcorrere ,  ed  in  fine  di 
elfo  in  una  goccia  s’adunano,  che  fopra  cade  a  quella  par¬ 
te  ,  che  fotto  Ravvi orizontalmente  collocata.  Di  quefto  filo, 
che  Tacque  guida  e  da  cui  la  goccia  fi  parte,  taglione  io 
ogni  giorno  una  particella ,  finché  abbia  gradatamente  data 
l’altezza  all’ acque  cadenti,  d’  onde  maggiore  o  minor  na- 
fca  la  percofla  che  faffi  lovra  il  corpo  fuggetto. 

Se  altro  membro,  che  il  capo  non  fia,  di  quefto  medi¬ 
camento  abbifogna,  talmente  per  di  fotto  alla  gocciolatura 
dell’ acque  lo  addatto,  che  comodamente,  e  nel  determi¬ 
nato  luogo  ricever  la  polTa  ;  al  capo  però  un  riguardo  de- 
vefi  avere,  ed  è  quello,  di  non  deformarlo  con  radergli 
la  capellatura,  la  quale  per  altro  zeppa  reflerebbe  dell’ac¬ 
qua  ,  che  lu  vi  piove.*  per  riparare  adunque  ad  ogni  inco¬ 
modo,  fenza  che  l’utile  fi  perda  dello  ftillicidio,  foglio  io 
una  chierca  formare  fu  quella  parte  del  capo,  dove  la  fu¬ 
tura  coronale  incontrafi.  Per  di  fopra  alla  detta  chierca  col 
rafojo  formata,  un  cappello  addatto  di  tela  incerata,  che 
un  bucco  abbia  rotondo,  ma  che  di  diametro  un  dito  tra¬ 
verfo  fia  tal  bucco  minore  della  circonferenza  del  fito  ra¬ 
ffi  e  dipelato.  L’orlo  del  bucco  per  di  fotto,  cioè  pcrqueL 
la  parte  che  alla  cotenna  fta  accorta,  con  un  cerotto  im- 
piaftriccio,  che  valentemente  al  caldo,  ed  all’  umido  dell’ 
acqua  refifta-  Ciò  fatto  fui  capo  del  _  paziente  il  cappello 
ripongo  in  maniera,  che  Torlo  attaccandofi  fortemente  al¬ 
ia  cute  reftami  pero  fcoperto  il  luogo  della  futura  corona- 
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le  fuddetta  quivi  il  filo  drizzo,  che  dal  fifoncello  giù  pen-' 
de,  e  quivi  l’acqua  che  cade  a  piombo,  dopo  avere  la  par¬ 
te  percoflTa  per  l’incerata  tella  difondefi;  ed  il  reftante  del¬ 
la  capellatura,  che  non  è  rafa  affai  bene  difendefi  non  tan¬ 
to  dall’acqua,  quanto  da  ogni  umidità.  Perchè  poi  l'acquachc 
fnl  cappello  fi  fparge,  gronderebbe  fopra  le  fpalle  del  pazien¬ 
te,  ed  altro  incomodo  Te  apporterebbe;  alle  fpalle  del  me- 
defimo  un  corto  tabarro  appongo,  che  per  effere  della  rae- 
dema  tela  incerata  fatto,  lafcia  però  l’acqua  fcorrere  fino 
al  lembo,  o  dal  lembo  in  terra/  ed  in  quello  modo  1’ 
ammalato  comodamente  fedendo  la  pioggia  riceve. 

Non  è  credibile  quanto  riefca  giovevole  quello  medica¬ 
mento  nelle  fuffufioni,  nuvole,  e  qualunque  altro  vizio  ot- 
talmico,  quanto  a  frenare  le  fluffioni  cattarali,  a  togliere 
le  fordità,  i  rifcaldamenti  di  capo,  le  vertigini,  le  emicra¬ 
nie,  e  i  periodici  dolori  di  tella,  ed  altri  tanti  mali,  che 
per  torpore  o  ellravafo  de’ fughi  nel  capo  fi  fanno.  Nè  al¬ 
tramente  potrebbe  avvenire;  poiché  la  caduta  da  alto  di 
quel  grave,  che  è  l’acqua,  deve  fenza  dubbio  fare  una  ga¬ 
gliarda  impreffione  fulla  parte,  in  cui  fi  fcarica,  a  cagion 
della  quale  il  fluido  folto  le  preffure  de’folidi  deve  agitar¬ 
li,  rarefarfi,  e  metterli  in  moto.  Il  folido  però,  che  non 
è  Tempre  compreffo,  ma  di  tempo  in  tempo,  ficcome  la 
goccia  cade,  cede  in  un  momento  al  pefo  dell’acqua,  e 
rimbalza  neU’altro  momento  ,  che  da’ colpi  dell’  acqua  non 
è  battuto;  qnde  per  quello  alternato  movimento  avvivali 
in  lui  l’elaterio,  per  cui  forza  è,  che  i  fughi  impigriti,  e 
vifcofi,  c  fi  muovano,  e  fi  fciolgano .  Ella  è  cofa  di  fatto 
che  ogni  uno,  che  lo  llillicidio  ponfi  a  ricevere  fu  del  ca¬ 
po,  nel  punto  lleffo  che  la  goccia  percuote  la  parte  rafa  e 
fcoperta,  fente  lo  fteffo  moto  per  fino  al  fondo  del  ven- 
trieolo  eccitarfi.  Quello  fenomeno  dà  chiaro  indizio,  che 
la  fibra  tremolando  per  la  fcoffa  ricevuta,  il  movimento 
dal  capo  continua  fin  dove  in  più  flretto  combacciamenro 
fi  unifce,  e  che  è  in  quel  fito,  dove  terminando  il  ventri¬ 
colo,  il  piloro  comincia .  Nè 
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Nè  folaniente  però  opera  T  acqua  de’  noftri  bagni  per 
modo  di  ftiliicidio  applicata  in  ragion  del  fuo  grave;  ma 
molto  più  in  ragione  del  calore,  e  delle  particelle  medica- 
mentofe,  ond’è  copiofamente  impregnata;  perocché  le  con 
quel  calore  efpanfivo  rilalcia  la  parte,  che  abbraccia,  le 
particole  faline,  ed  eteree  fubintrano  per  i  pori  ,  e  cosi 
addomefticano  i  fughi  acritnoniofi ,  ed  i  vifcofi  van  difgiun- 
gendo.  Molte  volte  configliafi  lo  ftiliicidio  nelle  paralifie  , 
nelle  rifoluzioni  de’ nervi ,  nelle  contratture  de’ medefimi, 
e  ne’fpafmodici ,  ne’ quali  cali  faffi  l’acqua  cadere  alla  par¬ 
te  conneffa  all’occipite  in  vicinanzadellanucca.  Tanto  vuo¬ 
le  che  li  pratichi  l’ Ofman  con  le  acque  di  Teplins , 
che  fpicciano  nella  Boemia;  ed  in  tal  guifa  ancora  devefi 
praticare  con  la  noftra  di  Trafcorio,  perchè  traendo  il  fuo 
principio  la  diramazione  de’ nervi  dal  cerebello,  o  fia  da 
quella  foftanza  midollare,  che  per  tutta  la  fpina  dorfale  di- 
fondefì,  fatta  che  fiafi  in  quella  parte  la  percuffione ,  e  T 
innaffiamento  dal  gemizio  cadente,  ragion  vuole  che  peri’ 
immediato  contatto  i  nervi  fi  diftendano,  e  rinvigorifcanfi. 
Ella  è  cofa  nota,  che  1’  acqua  fin  tanto  che  bagna  fola* 
mente,  conferva  la  natura  di  fluido;  ma  quando  per  fo- 
pravegnente  calore  la  fottil  parte  della  medema  è  sfuma¬ 
ta,  refta  la  fibra  dal  fiflb  terreftre  dell’acqua  medefima  pe¬ 
netrata;  per  il  che  rendei!  più  robufta  e  refiftente;  lo  che 
il  Boera  ve  ci  fa  vedere,  colla  fperienza  del  cuojo,  che  am¬ 
mollito  nell’acqua  fi  rende  da  prima  pieghevole,  e  poi  trat¬ 
tolo  fuora,  e  feccato,  fi  rende  più  infleffibile  c^he  prima; 
appunto  per  la  ragione  che  fopra  diffi  [b).  Un  moderno 
e  dotto  Erancefe  afficura  noi  colla  propria  fua  efperienza, 
che  io  ftiliicidio  dell’acqua  di  calce  al  più  alterata  col  fa- 

S  le  ar- 

(  a  )  Frìd.  Hof.  ftillieidia  quoque  harum  acquarum  prin^ptd  jpinalis  medulliS 
cidhibìta  ,  ad  bumores  ftagnantes  dijfolvendot  tnftgnem  non  raro  opem 
ex  per  tenti  a  docemur  .  • 

(b)  Boer,  de  vìr,  med.  Hìnc  folvìtur  prohlemct  ,  cur  acqua  prìus  laxet  ,  dem^ 
de  rigidum  facìat  ut  in  corio ,  quod  in  aqua  maceratum  valde  molle  is*  fienile 
fit ,  arefaóìum  vero  durius ,  magifque  infiexibilc  redditur  . 
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le  armoniaco  può  togliere  quegli  impedirnenti ,  che  negli 
articoli  nalcono  ,  dopo  che  le  offa  slogate  fi  ripongono  .  Sap¬ 
piamo  beniflìmo,  che  quefio  male,  il  quale  anchilofe  vien 
appellato  ,  faffi  allora  quando  la  fmovia  concorre;  •€  vale 
a  dire  quando  una  copia  di  fugo  nutrizio  fi  frappone  tra 
Tòffo,  e  la  caffa  dove  Toflò  entrar  dovea;  ecosi  i  ligamenti  vi¬ 
cini,  ed  i  tendini  giuocar  non  lafcia  nella  guifa  che  pur 
dovrebbbono,  per  produrre  quel  volontario  moto  ,  che  fi 
vorrebbe  prodotOé  Le  parole fteffe  deirautore,  chequi  rap¬ 
porto,  renderano  ogni  unocerto  della  virtù  di  si  fatto  me¬ 
dicamento  ia).  Ora  fe  Io  ftillicidio  come  fopra  fatto,  af¬ 
fai  giovò  per  efperienza  del  citato  autore;  quanto  più  pro¬ 
fittevole  effer  mai  debbe  quello,  che  con  Tacque  di  Traf- 
corio  faraflì,  che  gravide  fono  di  un  tale  attiviffimo,  e  di 
un  etereo  folfo  penetrantiffimo?  Qualunque  però  fiafi  T 
ammalato,  che  di  quefto rimedio abbifogna,  con veralli pren¬ 
derlo  la  mattina  per  quel  mifurato  tempo,  che  dal  medico 
Veragli  prefcritto:  quindi  rafciugata  la  parte,  nel  Ietto  co- 
richeraffi,  dove  per  mezz’ora  in  circa  prenderà ripofo,  Ichi- 
vando  in  ogni  tempo  Taria  fredda,  umida,  e  ventofa  per 
quanto  è  poffibile.  Deve  in  oltre  avvertire  di  tener  ben 
coperta  la  parte,  fovra  cui  fafll  lo  ftillicidio,  o  quello  fa¬ 
raflì  con  alcun  cerotto  conveniente;  e  fe  nel  capo  prefa 
avra  la  gocciolatura,  la  chierca  ricopra  con  cerotto  di  be¬ 
tonica,  o  altro  che  fia  capitale  e  cefalico* 


___  GA- 

(a)  Eton  fait de douchesavec  V eau  die  chaUK ,  la  dijfo/ution  de fel armomac* 
Je  ne  mele  ces  deupc  Jiqueurs  ^  qu  a  mefure  ^  qu  elles  tombent  en  douchef ,  parce- 
que  la  ferrnentation  ^  qui  donne  lieu  au  developperr^ent  de  !  efprìt  du  fel  armo- 
niac^fe  paffant  fur  la  partie  meme ,  la  douche  en  devie»  par  la  beaucop  plus  pe¬ 
netrante  ^  plus  propre  a  rendre  la  fynovie  coulante ,  Je  me  fuìs  imagìnè  ^  q^^^ 
€6  remede  devoit  etre  tres  efficace ,  en  effet  je  en  fuis  fervi  avec  itn  grand 
fucces  mn  feulement  dans  roceaftone  dom  il  s*agit ,  mais  encor  dans  beaucop  d' 
autres .  . 


C  A  P  I  T  0  L  O 
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Vio-vù  de  fanghi  delle  Terme  dì  Trafcorìo'  fi  fa  difcorfo  y 
ad  in  che  maniera  fervano  di  medicamento  fi  dice^^ 

SE  mai  la.  prefenza  di  quell  fale.'  che;  nitro  appellali ,  in 
>  alcun;  corpo  ho  io,  potuto  evidentemcntelfcoprire,  hol^ 
lo  io  fcoperto  nel  fangofo;  depofito^  delle  acque  Termali  di 
Trafcorio,;  che  da’fecoli  fono,,  ha  cominciato  a  formarli ,  e 
che  in.  oggi  ancora,  fi  mantiene  e  ricrefce»  Sono  i  fanghi 
però  fuddetti  di  quello  fale  faturatiffuni,  e  di  modo  pre¬ 
gni,  che  da  quelli  copiofi  crillallf  ritraggonfi.  da  chi  le  chi¬ 
miche  diffoluzioni 5  ed  infpefiazioni  sk:  maneggiare..  Non  è- 
però  quelli  un  nitro  folTile,,  del  quale  al  riportar  del  Bel^ 
ionio,  pieni  ne  fono  L  laghi  d’ Egitto/  ma:;  si  bene  un  fai 
terzo  prodotto  per  il  congiungimento^  che  quivi  tutt*  ora  faf- 
fi  di  particelle  falino -fulfuree,  accido- volatili,  e  filTo-ter- 
refiri.  Le.  terre  ,  d’onde  i  lavoratori  del  nitro  ilnitro  trag¬ 
gono,  non  fono  giammai  di  fua  natura-  nitrofe/  ma  si  be¬ 
bé  pinguemente  alcaline;  c  tali  formate  ,>  che  per  via  di 
magnetifmo  a-  fe  ritraggono  -  queU’  accido  primigenio*,  che 
per  l’aria  è  difufo.  Congionto^  però;  quello^  alle  parti  ful¬ 
furee,  e  fifib  - terreflri,  fa  una  tale;  fpezie-  di  corpo  produr- 
fi ,  che  nitro’  piacque'  agli:  uomini  di.  appellare*.  L’incrafla- 
menio  fangofo,,  che  in-  una  quaQi  pefchiera*  nelle  Terme  di. 
Trafcorio  confervafi  ,  egli  è  al  tatto  molle*,  pingue,  e  craf- 
fo,;.  ed  appunto  quell’indole  dimoftra  di  terra,  che  facil¬ 
mente  è  atta  a  fe  tirare  molta  parte-  di  quell'accido'  pri-- 
migenio,  di  cui  fopra  fi  dille,  ed^  ha-  particelle;  lulfuree  e 
brancute  per  allacciarlo,  ed,  in  fe  tenerlo.- 

Due-  fperimenti,  che  qui  piacemi  addurre  ,  certi  faran-' 
no;  i  curiofi,  della  verità:  del  fatto  .  Una  fufficiente.  quanti- 

S.  21  ta.  di 
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tk  di  quel  pantano  ,  di  cui  fi  parla  ,  e  che  un  odore  for" 
temente  fuJfureo  lafcia  fpirarcj  ebbi  io  vaghezza  di  pren* 
dere  fra  le  mani.  Lo  fciolfi  e  diflipai  dentro  dell’ acqua  co- 
mmie  ,  ed  il  tutto  al  fuoco  ripofi  y  perchè  lungo  tempo 
bollilfe .  Era  gikbuona  parte  dell’  acqua  isfumata  ;  e  pere  iò  io  la 
rimanenza  decantando,  all’aria  aperta,  ed  al  fole  l’efpofi. 
Credetti  io  in  quefta  guifa  operando  y  di  poterne  il  fale 
eftrarre  ,  dalla  cui  figura  ,  e  fapore  riconefeerne  la  quali¬ 
tà;  ma  per  verità  m’ingannai,  perchè  si  bene  il  paludo- 
fo  eftratto,  che  reftommi  nel  vafo ,  era  in  ogni  fua  parte 
falino,  pure  la  figura  che  io  defiderai  di  vedere  ,  non  po¬ 
tè  per  allora  comparire  fotto  dell’ occhio  mio  conofcibile  ; 
onde  mi  fu  uopo  per  un  altro  verfo  cercare  ,  con  che  la 
curiofit'a  mia  render  paga  .  Aggiunfi  perciò  nuova  acqua 
fopra  quel  magma  falino  ,  e  pollo  il  tutto  a  ribollire  io- 
pra  il  fuoco,  una  porzione  di  viva  calce  vi  trammeitrai  * 
ed  operando  nuovamente  come  fopra,  al  fine  dopo  che  le 
parti  acquee  furono  fvaporate  ,  col  beneficio  del  freddo 
ne  ottenni  bellilfimi  c  rifplendenti  criftalli  perfettamente 
nitrofi  ,.  e  che  polli  fovra  gli  accefi  carboni  arfero  in  un 
iilanre,  e  fecero  una  fragorofa  detonazione. 

Al  fecondo  efperimenro  che  fon  per  addurre  ampia  lira- 
da,  e  bella  me  ne  fece  Francelco  Grifolini  ,  dove  in  una 
lettera  fcritta  al  P.  D.  Angelo  Calogera  var}  tentativi  rap-- 
porta  fatti  dal  dottifflmo  uomo  Gio.*  Francefeo  Pivato  in¬ 
torno  a’  corpi  eletrizabili .  lo  per  tanto  altro  non  ho  fatto 
che  rifare  fopra  il  fango  di  Trafeorio  quello  ,  che  egli  mefr 
fo  aveva  in  pruova  fopra  il  Garanto  dell’  acqua  falfa  ;  e 
per  veritk  che  nell? a-ecoflare  la-  pallotola  che  erami  forma¬ 
tta  col  pantano  delle  Termali  al  ferro  ,.  che  dal  cilindro* 
velocemente  ruotato  avea  T  eletrizazione  acquidata  ,  tutta 
la  circonferenza  del  globo  di  luce  fi  fparfe  ,  appunto  ce¬ 
rulea,  e  che  in  ogni  modo  e  Fodore  ,  e  la  fiamma  imita¬ 
va,  che  fuolfi  dal  puro  nitro  abbrucciato  produrre  .  Scrif- 
fem  intorno;  alla,  virtù  de’ fanghi  delle  acque  Termali  mol-^ 

ti  an- 
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ti  antichi  ,  e  moderni  autori  {a)  ;  ma  ficconie  per  colpa 
del  tempo  cognizione  non  ebbero  dell’ ektricifniOj  non  po¬ 
tevano  certamente  Ipiegare  il  modo,  con  cui  le  particelle 
agitate  dalla  materia  lottile  doveflero  que’  ftupendi  effètti 
produrre,  che  effi  videro,  rna  de’  quali  ne  ignoravano  la 
vera  cagione  .  Non  voglio  però  iolafciare  di  prevalermi  di 
quello  privilegio  alf  et'a  noftra  concelTo  ,  nel  dimoftrare 
quanta  fia  per  effere  la  forza  ,  e  1’  attiviti  de’  noftri  fan¬ 
ghi  di  Trafcorio,  quando  fieno  alle  efterne  parti  applicati; 
e  che  o  per  via  di  acqua  calda  o  per  i  raggi  del  fole 
vengano  rifcaldati. 

lo  dilli  ,  quando  dalF acqua  ,  o  quando  dal  fole  vengano 
i  fanghi  rifcaldati;  perchè  in  due  guife  fi  polTono  applica¬ 
re;  e  la  prima  fi  è  fpruzzando  il  fango  con  l’acqua  Ter- 
anale  bollente  e  tanto  caldo  applicandolo  al  male  ,  che 
facilmente  tolerar  la  pofsa  l’infermo/  la  feconda  è  con  fa¬ 
re  una  intonacatura  di  fango  al  membro,  che  n’ abbifogna, 
ed  efporlo  a’  cocenti  raggi  del  fole,  finché  tutta  rafciughi- 
fi  i* umidità*  Quella  però  fu  la  regola  fin  ora  tenuta,  co¬ 
me  la  notano  li  altre  volte  citati  Scrittori  (^by  [r]  .  Io 
non  voglio  in  dubbio  rivocare,  che  quello  fecondo  modo  , 
il  quale  fino  in  oggi  è  fiato  religiofamente  offervato ,  non 
fia  per  effere  profittevole  ,>  anzi  che/ parmi  avere  fomiglian- 
za  alle  infolazioni  degli  antichi ,  i  quali  al  dire  dell’  Of- 

man- 
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(a)  Falop,  1.  de  Thsrm.  ^  acy  metaL  c.  i6.  J,  Cef  Claudìn  in  append,  ad- 
fraB,  de  ingrefft  ad  infirm.  feB.  i.  p,  4^5.  ^nd,  Rac.  d^  Ther,  L,ll.  eap,  16, 
f»  115.  feqk  GaL  /.  IX.  de  f,  f. 

(b  )  Bort.  jllh.  de  Bah  Tranfch,  Et  lutum  permìttant  exìccari  in  dì8is  mem^ 
bris  ^  ubi  pofitum  fuerit ,  deinde  lavent  ^  dome  fanitati  rejiitun  fint . 

(c)  Lod.  'Limai,  accipiatur  de  pìnguìorì  antiquiori  luto  ,  quod  cognofeìtur’ 
lenìtate ,  molitie ,  {5^'  levitate  ,  exponat  fe  tnfirmus  foli  cum  membro  regro^ 
tante  difcooperto  ,  ^  fuper  membrum  extendat  lutum  non  multum  grojfum  ,  nee‘ 
mukum  fubtile ,  mediocriter  txtendendo  ,  ^  dimìttatur  exiccari  a  fole 
Ite  faciat  ad'-  minus  quater  tn  die 


J 
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man  (a)  efponevano  i  loro  ammalati  al  fole-  aperto  ,  per¬ 
chè  fino  dagli  ultimi,  receffi ,  e  più.  riporti,  canali  il  fuper- 
fino  umore,  ne  ritraerte/;  tuttavia  però^  non  parmi  che  fen- 
za  grave  incomodo  poffa  querta  fecondo,  modo  d’  infanga¬ 
ture  in  ufo  porfi  ;  perciocché  a  lutti  non  è  si  facile,  il  to- 
lerare  il  caldo  deli’ ambiente  ertivoj,  che  tutto  il.  rimanen¬ 
te  del  corpo  fi  fa  ad  invertire ,,  qiiand’  anche:  fia  dall’ om¬ 
bre  coperto.*  nè  è  troppo  ficuro  efporre  in  si  fattaiguifaper 
quattro  volte  al  giorno  una.  dilicata-  perfona  ..  Però*  non 
confiderando  io  differenza  veruna  dal  calore  del  fole  al 
calore  del  fuoco  ,,  direi  cortantemente  che  lo  fteffo  effetto 
falutevole  feguir  dovrebbe  dalle  infangature  ,  comunque  fi 
faccian  calde  effere,,  o  per  un.  verfo,.  o  per  l’ altro¬ 
ché  fe  al  comodo  o  al  minor  difaggio  aver  riguardo  ff 
vuole  3  e  come  nel  vero,  fi  debbe,  trattandoli  di  poveri  ani-- 
malati,  e  chi.  non  vede,,  che  ufando  il  fango  nella  manie¬ 
ra  da  me  propofta,  cioè^  rifcaldato  con  1’  acqua  ,,  potrebbe 
r  infermo  aggiatamente  nella  propria  rtanza  infangarfi^fen- 
za  efporfi  all’  aria'  incortante;  ne’  gradi,  del  caldo  ,  e  del 
freddo?  Potrebbe  ciò  fare  in.  ogni;  tempo-  e.  fereno,  e.  pio-- 
vofo  ;  e  potrebbe  in;  fine,  procurarli  il  modo  con  cui  le 
membra  infangate  riporre,,  onde  col*  comodo*  della  fituazio-* 
ne  provaffe  anche-  l’utile  maggiore*  della  medicina  . 

Conviene  l’ applicazione:  di:  quelli  fanghi  in  que*  mali  ,, 
che  fogliono  erternamente  comparire,  cioè.ne’rammaffi  del. 
le  materie  craffe,,  e  pituitofe  ,  che.  in  tumori  ederaatoli  fi. 
palefano-,.  ne’  depofiti  che  a  cagione,  delle  crifi  imperfette 
rertano-  intercetti  dopo^  lo  fcioglimento;  di  qualche,  febre 
ne’'  tumori  che  per  intorno  la  ciftide  ancor  non  hanno  - 
Defquamnia;  le:  offa*  da  carie  comprefe,.  e  purga. felicemen¬ 
te. 


(  C')  Frìd!  Hof,  ds  Bah,  aq.  àule.  uf.  Species<  balneì  ficcì  fuìV  quoque:  apud  ' 
'vedere s  infolat io  ^  durn  aperto  foli  corpora  ^  ut  fuperfiuumfhumorem  ex  ìntìmìs 
dibus (  elicerete  paulo  diutìus,  exponebant 
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te,  e  rimargina,  le  piaghe;  caccia  la  rogna,  c  leva  dalla 
cute  le  ferpigini ,  cancella  le  macchie  ,  e  tali  cofe  fimiii 
del  tutto  toglie  ,  che  la  pelle  deformano  ;  rammolifce  le 
gomme  ,  e  molti  ftorpi  e  fiderati  quafi  prodigiofamente  a 
fanitk  fa  ridurfi. 

Perchè  però  io  adeguatamente  il  modo  difpieghi,  col 
quale  la  replicata  applicazione  del  fango  toglie  gli  fuccen- 
nati  incomodi,  fammi  uopo  alle  cofe  nel  primo fperimento 
offervate  ricorrere^  e  rattenendo,  che  il  nitro  ricrefea  dal¬ 
la  combinazione  di  particelle  falino -fulfuree  ,  accido- vola¬ 
tili,  e  fiflb-terreftri,  non  poffo  a  meno  di  non  intendere 
c  capire,  che  negli  interftizj  delf  unione  di  tante  parti  ete¬ 
rogenee,  e  di  un’indole  fra  loro  tanto  difparata,  non  flavi 
per  infinuarfi  una  copia  notabilmente  conflderevole  di  ma¬ 
teria  lottile .  Ciò  dunque  pofto  per  filofofico  fondamento, 
fin  tanto  che  quel  mòbile  elaftico  ftaraffi  in  quiete  locato,* 
lenza  che  alcuno  accidente  concorra  ad  agitarlo,  e  farlo  di 
luogo,  e  di  eflenfione  cangiare,  il  nitro  avra  fempre  ra* 
gione  di  un  fai  terzo,  e  le  parti  lue  coflituenti  faranno 
per  fempre  nella  ftefla  figura  unite  e  congiunte  .  Ma  le 
pofeia  accadera  che  per  forza  di  un  qualche  eftrinfeco  mo¬ 
vente  fla  la  materia  fottile  commofla,  ed  a  procaciarfl fpa-^ 
zio  maggiore  coftretta  e  portata;  egli  è  chiaro  a  capirli, 
che  faralfi  entro  del  corpo  falino  confricamento  inteftino, 
ed  una  tale  collifione  fra  le  parti,  per  cui  fciolta  T  unione, 
ciafeuna  di  efl'e  leguira  la  direzion  del  movente,  equafipiccio* 
li  fulmini  in  quella,  ed  in  quell’ altra  parte  faranno  lan^ 
Giace.  L’impeto  però  con  cui  fi  fcagliano,  fuperandola  re- 
filtenza  degli  oftacoli,  che  fi  frappongono,  faralle  penetra¬ 
re  a  proporzione  più,  o  meno  ne’ corpi ,  dove  s’ incontra¬ 
no:  in  quefta  guifa,  cred’io,  e  non  altramente  il  nitro  a 
detonare  fi  vede,  quando  fui  fuoco  è  porto*  e  non  meno  a 
feoppiare  orrendamente  odefi,  quando  colfolfo,  e  colla  pol¬ 
vere  de’  carboni  egli  è  per  vìa  d’ impatto  congionto,  o 
legato. 
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La  feconda  fperienza  non  meno  queflo  mio  fentimento 
pienamente  conferma,  fe  la  materia  fottile  feguendo  la  di¬ 
rezione  de’ vortici  dell’aria,  che  dalla  violenza  del  cilindro 
arruotato  fon  moffi ,  (opra  la  palla  di  fango  fi  lancia  ,  c 
combattendo  con  l’altra  lottile  materia,  che  ne’ pori  nitro- 
fi  fi  trova  in  quiete,  la  fa  agitarfi,  e  divincolarfi  di  mo¬ 
do,  che  nata  all’ifianie  la  collillone  interina  delle  parti- 
celle  il  corpo  formanti ,  neceffaria  cofa  è  che  i  nitrofi  folfi 
fi  accendano,  e  la  pallotola  del  fango,  che  di  quefti  ne  è 
piena,  in  quefta  guifa  di  cerulea  luce  sfavilla  al  ferro  ele- 
trizatc)  accollata . 

Ed  eccomi  per  quefta  luminola  filofofica  ftrada  ora  mai 
gionto  a  veder  pienamente,  come  i  fanghi  noftri  di  Traf- 
corio  op^no  mecanicamente  fopra  quel  membro,  al  qua¬ 
le  fono  aplicati .  Il  calore  che  a  quefti  o  fanghi  in  una  o  nell’ 
altra  maniera  delle  fuddette  comunicali,  venendo  fopra  all’ 
aria  groffa  che  ne’ loro  interftizj  s’annida,  ben  tolto  dira¬ 
dala,  e  la  rarefk.  In  quel  punto  di  rarefamento  forza  è, 
che  l’aria  maggior  fpazio  vada  occupando  ,  ed  in  confe- 
guenza  vengono  gli  altri  corpi  vicini  urtali,  e  compreffi. 
L’urto  e  la  comprefllone,  che  fopra  de’ corpi  falfi,  eccita, 
ed  avviva  in  loro  la  virtù  elaftica,  e  la  fottile  materia 
non  potendo  foffrire  di  elfere  più  del  dovere  riftretta,  fuo¬ 
ri  lanciali  in  aperto,  e  feco  porta  quelle  filfe  particelle  del 
corpo,  fovra  delle  quali  potava.  Cosi  nel  noltrocafo  sfra-» 
cella  le  parti  grolfe  del  nitro,  e  non  potendo  in  alto  por¬ 
tarle  per  la  reliftenza  delle  colonne  dell’ambiente,  che  fo¬ 
pra  le  Hanno,  la  direzione  fagli  prendere  verfo  la  fuperfi- . 
eie  del  piano  fopra  del  quale  fta'lli  il  fango  appoggiato;  e 
quinci  per  i  pori  della  cute  infinuandofi  que’rnirabiJi  effet¬ 
ti  di  fcioglimento  produce,  che  negli  infermi  fi  ammirano. 
Ciò  che  de’ fanghi  fi  dite ,  ne’bagni  univerfali  ancor  ha 
luogo,  e  nello  ftillicidio  medefimamente • 
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DImoflraft  ^efjere  fiatò  antìchtjjtmò  V  ufo  de^  bagni  ^  ù 
della  fabbrica  divìjìone  delle  (lant^é  de  medejìmi 
fifa  dtfeorfo.  ,  pg.  83 

I  i 

G  A  P.  IL 

Dove  dell' utilità  de' bagni  generalmente  fi  fa  difcorjo.^f 

•  I  . 

V  -  »  , 

e  A  p.  HI. 

Dove  dell*  orìgine  ^  e  rllìauraT^lone  de  bagni  di  Trafeoriò 
fi  f^  difeorfù  toì 


G  A  P,  IV- 

Dove  del  modo  con  cui  te  acque  Termali  dì  Trafeorio 
operano  nel  nojìro  corpo  fi  dice  quando  fianò  In  forma  di 
bagno  unìverfale  applicate  é  I14 

G  A  p.  y- 

4 

Dove  fi  tratta  dell  utilità  ^  che  per  ragione  del  modo  di 
operare  delle  acque  Termali  di  Trafeorio  fonò  V  acque 
per  apportare  in  quelle  malattie  Interne  >  ed  efìerne  5  nelle 

T  qua^ 
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quali  alh  bagnature  untverfalì  del  corpo  faranno  determi* 
n a  bili*  1 1 8 

C  A  P.  VI. 

Dove  alcune  regole  Jì  danno  intorno  aW  ufo  de'  bagni 
di  Trajcorio^  e  (legli  accidenti  che  fogliono  nafcere  a'  bai* 
fieanti  Jì  difcorre  ^  e"i  rimedj  per  riparare  a  quelli  fi  fug* 
gerifcono,  ^  ^^7 

GAP.  V  n. 

Dove  tratta  fi  del  modo  con  cui  fi  deve  prendere  lo  fiìl* 
licidio  delle  acque  Termali  di  Trafcorio  ^  e  i  mali  fi  ìndi* 
vano  a  curare  i  quali  quefio  medicamento  vien  indiritto^i^^ 

_  t 

e  A  p.  VII?. 

Dove  àe" fanghi  delle  D ernie  dì  Trafcorio  Ji  fa  difcorfo  ^ 
ed  in  che  maniera  fervano  dì- medicamento  fi  dice.  X39 
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CAPITOLO  PRIMO 

Dove  alcune  ojJeYva^om  alP  Autore  de W  opera  comuni^ 
cate  intorno  alle  guarìggioni  per  me:^o  delle  ac-* 
que  di  Trafcario  ottenute  fi  regiflrano^^ 

EmSra  a  me  di  avere  affai  molto  detto  intor^' 
no  aireffcre  medicamentofo  delle  acque  Ter¬ 
mali  di  Trafcoriq,  fe  nella  prima ,  e  fecom 
da  parte  di  quelV opera  mia  giunto  io  fono 
cogli  fperimenti  a  difcoprirn'e  felicemente  i 
prineipj  5  ed  a  provarne  colla  ragione  5^  ed- 
autoritk  l’intriTifeca  loro  virtù.  Coniiderando  però  io,  che 
gli  uomini  grandi,  come  un  Giorgio  Baglivio,  un  Federi- 
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co  Ofman,  che.  dentro  al  noftro  fecolo  fiorirono,  non  con¬ 
tenti  d’aver  fatti  ne’ gravi  loro  trattati  quello  che  ho  fatt’ 
io  in  quello  menomo,  lonofi  dati  moltiffime  offervazioni  a 
fcrivere,  in  forza  delle  quali  le  ben  fondate  loro  opinioni 
foftengonfi-  cosi  io  pure  feguir  volendo,  un  iftituto  tanto  lo¬ 
devole,  la  terza  parte  dell’ opera  mia  ricca  farò,  di  quella 
fregio  ed  adorna  .  In  quello  fatto,  però  comunque  ia  fia  per 
riufcirne,  altro  di  proprio  mio  non  ho,  che  la  femplice  di- 
llribuzione;  poiché  la  pratica  mia  non  è  ancor  ^giunta  in 
quello  paefe  a  flato  di  ammaffo  fare  di  olfervazioni ,  da  po- 
terfi  in  luce  porre..  La  gentilezza  però  de’ ProfelTori  Ber- 
gamafchi  barnmitanto contribuito,  onde  io  agevolmente  pof- 
fo  quella  terza  parte  abbellire,  di  modo  che  fopra  le  altre 
riputata  riefca,  e  riguardevole,  queir  ornamento,  teffendole 
co’ doni  altrui,  che  In  fe  ftelTa,  nè  da  me  potrebbe  giam¬ 
mai  aver  avuto.  Così,  vò ‘io  iafingandomi,  che  ogni  uno, 
cui  il  mio  libro  verrà  alle  mani ,  e  che  briga  prcndafi  di 
fopra  rocchio  paffarvi,  non  potrà,  a,  meno,  incontrando  ia 
nomi  cotanto  illullrl  c.  chiari,  di  non  fermarvifi  ,  e  conce¬ 
pire  ragionevolmente,  quanta  fiafi  fattività,  di  si  fatto  me¬ 
dicamento  fiata  profittevole  per  lo.  paffato,  e  quanto  per 
r  avvenire  fia  altresì  per  eÓcre,.,  quando,  lafciata  non  fia. 
oziofa  5,  ed  intatta . 

Le  offervazioni  pertanto  che  io;  fono-  qui  per  deferi vere, 
e.  che  a  me  per  lettere  furono^^  graziofamente  comunica¬ 
te,,  per  via  di  lettere-  anch’  io  le-  ottenni;  per  il  che  lo 
ffeffò  modo,  ho  lìimato  proprio,  di  qui  tenere  nel  regillrarle  .. 


/ 
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All'  lllujlrijjtmo  Sìg^  Dottor 

BERNARDO  PIATTI 

\ 


Giuseppe  Maria  Q^uaprio; 

Da  cheto  a  /coprire  fon  pervenuto  y  che  quejlct  llluftrìjjt-- 
ma  Città  di  Bergamo  if degnato  non  avrebbe  y  che  io 
a  lei  intitolai]}  un  opera  ^  che  di  f crivere  andava  meditando 
intorno  alle  Terme  di  Tìrafcorio  ,  la  chiara  memoria  delle 
quali  per  colpct  del  tempo  fe  7ie  giva  ofcurandojì  y  fono  io 
volentieri  entrato  in  fatica  per  venirne  a  capo  •  flon  mi  par^ 
w  pero  a  dir  vero  hnprefa  troppo^  difficile  y  in  conjtderando 
il  merito  di  quelle  acque  y  che  fuggetto  far  fi  dovevano  deU 
le  mìe  medit  anioni  \  e  ciò  è  di  fatti  ^  perocché  fin  da  princi¬ 
pio  delV  opera  pofìa  mi  trovo  per  entro  un  vafiiffimo  cam^ 
po  y  dove  agevolmente  /tendermi  y  ed  allargarmi y  ragionando 
intorno  alle  memorate  Terme  y  laudandone  P  ufo  y  e  dicendo 
i  buoni  effetti  y  che  dal  loro  ufo  afpettar  fi  pojjono. 

Ma  ficcome  il  raffinato  modertìo  gufto  è  ad  un  fegno  di 
dilicateT^^  pervenuto  y  che  non  fola  dalle  ragioni  ed  ef peri¬ 
menti  y  ma  dalle  cofìanti  off erva':(ioni  richiede  effere  perfua- 
foy  acciò  a ffenfo  prefli  egli  a  quelle  cofe  y  le  quali  da  noi 
fi  propongono  da  crederfif^  mi  fono  io  per  tanto  avvifato  y 
che  bene  all'opera  mia  farebbe  per  adivenire  y  fe  prima  d' 
ogni  altra  cofa  intorno  al  /oggetto  mi  face  (fi  a  ragionare  y 
d'indi  colli  /perimenti  idrofìatici  non  meno  y  che  fifico-chìmi- 
ci  poneffi  fott' occhio  degli  intendenti  i  principe  y  d' onde  a 
quefle  Termali  la  virtù  medicamentofa  ne  jorge  e  deriva  ^ 
perché'  con  tali  preme jf e  potrò  io  conchiudere  felicemente y 
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che  quejìe  acque  ejfer  non  pojjono  in  altro  genere  dì  acque 
TÌpoJìe-y  che  non  fìa  il  genere  delle  acque  Termali  \  e  dì  più 
che  per  entro  a  tal  genere  collocare  fi  debbono  nel  luogo  pih 
riputato  j  ed  ejìimabile  fra  le  tante  altre  acque  ^  M'  avveda 
do  però  adejjo^  che  nulla  filante  che  quefìo  mio  penfare  av* 
'vaiorato  e  fiancheggiato  fia  dalV  autorità  de*  chi  ari  [fiìmì^  uo^ 
tniniy  quali  furono  Bortolameo  Albani^  Lodo'uico  Zimaglia  y 
Guidone  Carrara^  Gio:  Battifiìa  Suardiy  e  per  fino  dal  fa^^ 
tnofa  Andrea  Baccio  Elptdiano  ^  ad  ogni  modo  quando  le  ofi 
ferva'^oni  recenti  di  S.  lllu/ì.  a  tutto  cùr  fi  rtggiongefi 
fero  ^  farebbe  l*  opera  mìa  per  acquiflare  fplendore^  del  qua~^ 
le  ^  dif adorna  ;  e  le  Terme  altresì  afificurerebbono  un  alto 
credito.  Per  quefìo  appunto  dal  gentììififiimo  Signor  Dottore 
Guarneria  ho  già  fatto  a  P.  S,  lllufiì.  infinuare  il  mio  de* 
fiderio  y  ed  ora  io  medefimo  colla  preferite  lettera y  giacché, 
perfonalmente  non  mi  è  per  molte  cagioni  permefjoj  la  fup- 
plico  'voler  contribuire  quanro  filagli  po(Jìbile  y  non  tanto  al’- 
la  mia  opera  per  ornamento^  quanto  alla  patria  per  utilità^, 
c  chtarexp:p  ,  mettendo  in  aperto  le  nuove  y  e  dotte  ofifer* 
va'i^oniy  che  V.  S..  Illufiì.  ha  di  già  fatte  intorno  alle  gua* 
riggioni  avvenute  dal  tempo  y  che  per  prudente  con  figlio  di 
quefiìa  città  ella  é  fiata  in  Protofifico  dalle  'Terme  Trafcho- 
rìane  prefcieìta  e  così  io  reccherommi  ad  onore  in  fare  ^  che- 
fieno  quelle  col  venerato  y  e  chiaro,  nome  di  V.  S.  llluft,  in. 
quefiìa  mia  comunque  fia  fi  opera  imprejfià  ^  che  fenT;^  tal 
fregjo  comparir  non  potrebbe  fe  non  mancante y  e  difettofa.. 

Se  filma  per  tanto  che  ciò  convenga ^  ardirei  fuggerirle  5, 
che  volefife  P  intiero  corpo  delle  offervaT^ioni  divìdere  in  quat-- 
tro  particelle.y  affinchè  ogni  una  di  effe  così  fcompartha  avef* 
fe.  poi  il  fuo  luogo  nel  capitolo  y,  dove  fé  gli  afpetta.y  ficco^^ 
me  a  dire y  def crivere  nella  prima  particella  quelle  0 fijerva^ 
^ìom  che  alla  bìbita  delle  acqjue  anno  rela^fone ^  nella  fe* 
conda  quelle  che  allo  Jìillicìdìo  app art en gonfi nella  ter:^a. 
quelle  che  alle  bagnature  fi  convengono  nella  quarta  quel* 
che  dalle  infangature,  dipendono. 9  Quando  io.  ne  avrò  fat¬ 
ta  di. 
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ta  dì  qi^ejìa  àtJÌTtbux^one  V  intreccio  giujìatnenpe  al  mìo  di- 
'vìfamento  ^  non  mancherò  a  quell'  obbligo  ^  in  cui  mi  Jìimo 
di  cjfere^  cioè  di  porre  fott'  occhio  di  V.  S.  lUuJìrijJìma  il 
manufcritto  5  per  averne  intorno  a  quello  il  faggio  gtudi'z^o , 
e  contenermi  a  norma  del  fentimento  che  fi  degnerà  darmi- 
effendomi  per  inviolabil  legge  propojìo  di  compiere  tutto  quel¬ 
lo  ^  che  la  dì  lei  prudenza  fararnmi  per  fuggerìre.  Che  fc 
la  legatura  di  fimili  pregtatijfime  gemme  non  farà  per  rìu» 
fcire  conformemente  al  loro  merito  e  valore  per  la  poca  pe^ 
rizia  dell'  artefice^  ed  io  farei  quello  in  quefìo  cafo\  notp 
credo  però  che  ver  anno  a  perdere  punto  dell'  efiìmaztone  y 
che  loro  dall'  intrinfeco  vìen  comunicata  y  onde  in  me  folo  il 
bìafimo  puh  ricadere  ^  e  quefìo  fìimero  bafievolmente  rifarci^ 
tOy  tofto  che  dalla  gentilez^  dì  V.  5*.  Illuftrì^tma  vaglia 
ad  ottenere  un  generofoy  e  pieno  compatimento  y  dal  quale' 
le  cofe  mìe  non  debbono  giammai  andar  feparate  e  dìfgiun-^ 
te  y  come  lo  fpero  anche  in  quefìa  occasione  y  che  col  tedio 
di  lunga  dicerìa  la  vado  fiuccando  ;  efibendomi  però  per  quan¬ 
tunque  compenfa  di  volergli  per  fempre  efjere  buon  amico  y 
e  fervìtore. 

•* 

Con  quefti  fentimenti  ho  io  procurato  di  cavar  di  ma¬ 
no  da  queir  uomo  grande  le  offervazioni  da  lui  fatte  intor¬ 
no  alle  Terme  di  Trafcorio;  ma  la  morte  invidiofa  di  tan¬ 
to  bene  ha  lui  comprefo,  prima  che  io  aveffi  la  confola- 
zione  di  averne  rifpofta;  e  così  fu  tolto  da  mezzo  il  mo¬ 
do  di  compiere  alla  mia  richiefta.  Egli  medefimo,  che  io 
fui  luogo  de' bagni  ritrovai  applicato  alla  cura  degl’ infer¬ 
mi,  che  non  erano  pochi,  a  me  diffe,  che  rifpondendo  al¬ 
la  lettera  avrebbemi  pofto  in  mano  offervazioni  di  molto 
rilievo;  e  ben  tali  farebbero  fìate,  fe  il  [principio  al  fine 
avcffe  potuto  corrifpondere;  poiché  in  poche  carte  le  fe- 
guenti  fonofi  ritrovate,  ed  a  me  graziofamente  dal  degnif- 
fimo  Sig,  Giacomo  di  lui  Fraitello  comunicate,  c  che  io 
al  mondo  da  amirarfi  volontìeri  ad  eiponer  mi  faccio. 

OS- 
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OSSERVAZIONI  DEL  PIATTI, 

Nel  corfo  di  quarant’anni ,  in  cui  ho  Tonore  avuto  di 
affiftere  a’ bagni  delle  acque  fuifuree  di  Trafcorio,  non  fu¬ 
rono  pochi  gl’ infermi  di  fcroffole,  che  io  viddi  curarli ,  do¬ 
po  aver  quelli  per  ordine  mio  praticate  per  più  giorni  le 
bagnature  univerfali,  d’indi  Io  ftillicidio,  ed  in  fine  alcu¬ 
na  leggiera  infangatura.  Tra  gli  altri  tanti  quelli  che  fie- 
guono  come  teftimonj  poflb  io  contare;  cioè  un  fanciullo 
di  anni  cinque  del  Pezzetta  di  Cenate,  un  Belletti  di  Traf- 
corio,  cinque  di  Valferiana,  ed  altri  molti,  la  patria  ed 
il  nome  de’ quali  dalla  memoria  emmi  sfuggita. 

Moltiffimi  furono  quelli,  che  Itati  da  leggieri  colpi  dì 
apoplefia  attaccati ,  ebbero  la  lingua  grofla  cd  imbevuta  da 
linfe  Graffe,  onde  Timpedimento  di  ben  articolare  in  lor 
nafceva;  come  pure  ebbero  qualche  membro  per  fimil  ca¬ 
gióne  iftupidirp,  ed  impotente  al  moto,  e  quelli  tutti  un 
notabiliffimo  follievo  anno  rifentito  nel  far  ufo  delle  acque 
di  Trafcorio ,  molti  de’ quali  la  cura  continuarono  per  mol¬ 
ti  anni.  Rimarcabile  fra  tanti  il  cafo  fu  d’un  Religiofo 
Cremafco,  ed  è,  che  quelli  venne  a’ bagni  di  Trafcorio 
portato,  ma  cosi  mal  concio  nelle  parti  delire,  che  moto 
alcuno  non  avea,  dal  braccio  incominciando,  e  facendo  fi¬ 
ne  al  piede.  Fu  quelli  da  me  configliato  in  quello  che  era 
neceffario  per  la  cura,  e  certamente  quafi  per  miracolo  11 
vidde  il  buon  uomo  nel  corfo  di  giorni  venti,  refo  capa¬ 
ce  non  folo  di  reggerfi  in  qualche  modo;  ma  di  palleggia¬ 
re  a  fegno,  che  potè  celebrare  la  S.  Meffa  nell’  Oratorio 
de’ bagni  medefimi.  Un  capo  de’  Bombardieri  di  Bergamo 
da  fimi!  colpo  affalito,  e  comprefo  fu  quivi  trafportaro  ina¬ 
bile  a  formar  palG ,  ed  egli  ancora  fotto  la  cura  medefima 
delle  acque  un  competente  moto  acquilloffi...  Il  R.  Sig. 
Cu>rato  di  Cenno  fece  pure  egli  in  le  fteffo  la  prova  di 
quelle  acque  in  Cmile  cafo;  e  benché  egli  foffe  in  etk 
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molto  avanzata,  gran  follievo  fentinne  .  Lo  fìeflb  avviene 
al  Rev.  D.  Antonio  della  villa  d’Entratico  territorio  Ber- 

gamafco  ,  ed  in  quell’  anno  al  Rev.  Sig.  D.  Giuleppe. . 

veneziano  • 

Di  una  mirabile  virtù  fono  dotate  le  noftre  acque  per 
curare  gli  effetti  epileptici  ;  e  per  gli  uomini  a  quelli  in¬ 
chinati  rendere  in  ogni  tempo  fani  ;  in  prova  di  che  em- 
mi  avvenuto  di  oflervare  un  giovane  Comafco  di  temperamen¬ 
to  melanconico  ,  che  portatofi  a  quelli  bagni  per  la  cura 
imprendere  di  un’  ulcera  cavernofa  e  fporca,  che  aveva 
nella  gamba  delira,  e  per  giunta  forprefo  veniva  per  due 
volte  al  mefe  da  sì  Urani  infoiti  epileptici  ,  che  il  rende¬ 
vano  per  tutto  quel  giorno  in  cui  fatto  aveva  principio  il 
parofifmo,  inllupidito^  e  quali  del  tutto  da’ fcnli  alienato. 
Quelli  sì  fattamente  ammalato  non  folamente  ottenne  , 
che  la  piaga  felicemente  in  trenta  giorni  di  bagnature  fi 
rimarginafle ,  ma  applicata  la  tefta  allo  ftillicidio  fu  intie¬ 
ramente  daU’epileplla  liberato  ,  di  modo  che  l’oggetto  di¬ 
venne  dell’  allegrezza  e  flupore  di  tutti  i  balneanti . 

Alla  moglie  di  Criftoforo  Bolis  di  Telgate  gik  per  due 
anni  da  flemme  cattatali  refe  fi  erano  in  lei  le  gambe  fred¬ 
de  ,  ed  immobili,  e  prive  di  fenfo  ;  dopo  eflerle  flati  dal 
medico  afllftente  preferitti  que’rimedj  ,  che  in  tal  cafo  ha 
l’arte  ritrovati  più  proprj ,  ma  che  poi  non  riufeirono gio¬ 
vevoli,  fu  da  me  configliata  ad  efperimentar  quelle  acque 
Termali;  e  per  verità  fattafi  quivi  trafportare  ,  fi  fece  di 
efla  per  quindeci  giorni  Tinfelfo  univerfale  ne’ bagni,  c  con 
quefto  i  membri  a  poco  a  poco  calor  concepirono,  ed  eb¬ 
bero  fenfo  ;  ma  di  moto  nulla  acquiflarono  .  Fu  alla  cafa 
propria  ricondotta,  dove  dopo  qualche  ripofo  diefll  a  bere 
le  acque  fulfuree  noflre  ,  le  quali  ajutatc  con  veicolo  diu¬ 
retico  felicemente  paffarono  ,  c  1’  ammalata  fui  terminar 
della  bibita  cominciò  le  gambe  a  muovere,  ed  a  cammina¬ 
re.  Durò  in  lei  quefto  profitto  per  fino  al  gennaro  ,  per¬ 
chè  in  quel  rigido  mefe  di  bel  nuovo  fi  refe  immobile. 

-  y  Alef- 
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Aleffandro  Betofchi  di  Trafcorio  dell’ eth  d’anni  venti 
circa  5  a  cagione  di  un  impaludamento  de’ fughi  fattoli  in¬ 
torno  .alla  ipinal  midolla  ftentatamente  moveafi  ;  anziché 
era  curvo  ridotto  a  foggia  d’arco  fenza  poterli  ergere  alla 
figura  retta,  nemmeno  allor  quando  nel  letto  giacd^a.  In 
quefto  flato,  in  cui  il  miferabile  ritrovavafi  fu  da  mecon- 
iìgliato  a  bagnarli  nelle  noflre  acque;  il  che  continuò  egli 
per  quindici  giorni  ,  ma  punto  di  profitto  da  ciò  non  nc 
nacque  ;  ed  allora  folo  egli  provollo  quando  per  altri  gior¬ 
ni  quindeci  le  acque  fi  diè  a  bevere  ;  perchè  quali  prodi- 
giolamente  del  tutto  rizzofli ,  e  fano  vifle  di  poi  femprc 
rettamente  camminando  fenza  alcun  incomodo  di  forte. 

Due  Cavalieri  della  mia  patria  ,  il  di  cui  nome  tacer 
piaccmi  per  degni  .motivi  ,  furono  da  una  fiera  oflinatilli- 
ma  fcabie  gallica  attaccati  ,e  compreli ,  fenza  che  da  quel¬ 
la  liberar  li  potelTero  con  le  purghe  metodiche  per  tre  an¬ 
ni  replicate  fotto  la  direzione  de’ primi,  e  fingolarifllmipro- 
feflbri  non  tanto  di  Bergamo,  quanto  di  altre  citfa  piùdif- 
cofle.*  ebbero  però  alla  fine  ricorfo  a  quelli  noftri  bagni, 
e  fu  un  lagrime vole  fpettacolo  il  vedere,  come  ne^  primi 
giorni  deirinfelTo  univerfale,  che  nelf  acque  fecero,  tutta 
la  pelle  comparve  di.fquamme  carica  e  di  piaghe,  le  qua¬ 
li  poi  cofe  tutte  poco  a  poco  difparvero  ,  e  mondi  e  del 
rutto  fani  alla  fin  della  cura  ambidui  rimafero  ,  fenza  o 
macchia,  o  fegno  in  parte  alcuna  del  corpo  loro  reflaffe  • 
Ad  uno  particolarmente  cui  cadevano  per  forza  di  queflo 
male  i  capelli  tornolTi  a  riveflire,  e  quafiringiovenito  com¬ 
parve  ed  impinguato  morbidamente. 

Una  femina  ,  che  al  corfo  di  mezza  perveniva  ,  e 
che  nata  era  fui  territorio  Cremafeo ,  fu  per  molti  anni 
afflitta  da  un  pertinace  dolor  di  tefla,  al  quale  fe  gli  ag¬ 
giungeva  un  continuo  fibilo  ,  e  tinnito  d’  orecchie  ,  onde 
lorda  periodicamente  rimaneva  .  A’  bagni  noftri  portofil  , 
ne’  quali  s’ immerfe  per  molti  giorni  ,  e  lo  ftillicidio  alla 
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jEitura-  coronale:  ricevette,,  coeguali  rimedj.  fana- di  venne,, 
ad  efler  tale  andò^^ continuando,.. 

Un.  contadino^  di  Valferiana:  dell’  eù  d’  anni:  30.  e  di: 
una.  ftruttura:  di.  corpo,  affai  rara  e  porofa  ,•  fu-  avvezzo 
come  l'impiego  di  lui.  portava  ,  a  ftar' nelle  (luffe  ,  che 
fervono»  alla  preparazion;  delle  lane  A  cagione  però  di 
quello,  fentiffi  egli  avere  1’  ugola:  talmente  rilafciata  ,  che 
fe.  non-  in  tutto  il  favellare  impedivagli,;  rende  vagli’  la  vo¬ 
ce*  rauca ,,  e  molti:  altri*  incomodi'  apporta  vagli.*  fece-  il  po-' 
ver  uomo»  lo  (perimento  d’ infiniti:  rimedj  y  che  da’  medici 
e;  chirurghi*  configliati  gli^  furono,?  ma’  per  il:  corfo^  di  anni 
due*  riufcirono  del  tutto^  vani ,  firn  tanto  che*  da^  me  per- 
foafo  a  portarli  a’  nollri:  bagni ,  in*  quindici  giorni  che  1^' 
acque  praticò  con*  rinfeffo  univerfale,»  ed^^  altri:  quindicicoti; 
Ib’  (lillicidio,  trovoffi:  l’ugola  af  naturale-  (lato  rimeffa^,,  eia; 
Vioce:  avere*  chiara  ,,  e  rifuonante 
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SEndofi  il  nobil  Con  figlio  di  quefia  UluJìrìJJima  Città  di 
Bergamo  pienamente  degnato  di  ricevere  la  dedica  di 
un^  opera  mia^  con  la  quale  alcuna  eofa  venivo  a  dire  in^ 
torno  alle  Terme  di  Trajcorio  ^  emmi  però  caduto  in  pen^ 
fiero  che  la  fi  aria  mia  allora  far  ebbe  fi  fatta  chiara  moh(y^ 
ed  efiìmabile  ^  quando  a  quefia  avefp  potuto  un^  atte  fiato  in^ 
ferire  intorno  al  profitto^  che  vienmi  detto  avere  V. 

riportato  allora  quando  in  quelle  di  bagnar  fi  pr  e fe  con  figlio  \ 
credetti  bangio  che  il  chiaro^  e  gran  nome  del  l^  E^  f areic¬ 

he  ragionevolmente  a  quefie  acque  un^  e fiimaxion  acquifiare 
fop  ra  ogni  altr^  acqua  di  fimil  indole  ^  Sonami  pertanto  io 
rtfolto  di  pregare  l' E»  P.  acciò  voglia’  a  q^uefio  fonte  ren¬ 
der  gtufifzia  y  atte  fi  andò  il  profitto  che  rifentinne  y  dopo 
avere  in  quelle  bagnato  il  braccio  dalle  ferite  malconcio* 
Tratta  fi  E,  d' illufirare  una  /ingoiare  memoria  dì  una  Cit^ 
tày  che  ha  tutto  il  merito  y  principalmente  fe  riguardafì 
alP  animo  gentile  y  e  polito  de' fuoi  nobili  cittadini  y  e  trat- 
tafi  mede  firn  amente  di  dar  corpo  ad  una  verità  y  che  può 
molto  giovare  al  mondo  tutto*  Sono  quefii  due  motivi  y  che- 
P anìmo'  grande  dell'Ex  V*  tutto  volto  a  quello  che  è  ben’ 
fare  y  ponno  efficacemente  movere  ad  onorar  mcy  che  difup- 
plicarla  mi  prendo  P  ardire  y^  e  cht  con  profondo  rif petto  b ac:-' 
aiole  Le  generofe  mani*. 

Dcir  Ecc.^  V.- 

Di  Bergamo  li  i8.  Ottobre  1748-. 

\ 

UmU.Dev,  Servìt.  Obblìg, 

Giufeppe  Maria  Quadrio .. 


Don* 
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DoS  Gio:  VVolfango  Ignazio  VVirtz  deRu--' 
dentz  Marchefc  di  S.  Pafqaale ,  Cavalliero 
deir  ordine  militare  di  S.  Steffano,  Con- 
iìgliere  del  Cantone  Cattolico  de’  Under- 
valden,  Colonello  d’infanteria  Spagnola, 
e  del  Reggimento  Svizzero  del  mio  Co¬ 
gnome,  Marefciallo  di  Campo  delli  Rea¬ 
li  eferciti  di  S.  M.  delle  due  Sicilie,  Co¬ 
mandante  Generale  delli  due  Abruzzi  , 
&  Ifola  di  Tremiti,  e  Governatore  della 
Reai  Piazza  di  Pefeara. 

CErtifico,  come  effendomi  portato  al  bagno  di  Trefeor 
il  25.  agofto  del  174(5.  per  non  effere  poffuto  andar 
prima,  per  cagione  di  non  avere  avuto  tutte  le  ferite  ferate;  e 
trovandomi  con  rindifpofizioni  tali  di  non  potere  in  conto 
alcuno  muovere  nè  braccio,  nè  mano  dritta  a  caufa  di  una 
palla,  e  lei  fciabalate  tutte  confiftenti  dalla  mano  fino  al 
gomito,  di  più  un’altra  palla  a  traverfo  al  corpo  a  mano 
liniftra,  che  mi  caufava  molto  incomodo  di  moki  dolori, 
che  mi  impediva  del  tutto  il  camminare,  che  mi  bifogna- 
va  andare  Tempre  appoggiato.  Onde  nella  prima  mattina 
dopo  effere  flato  in  bagno  il  tempo  preferitto  dal  Sigr  Dot¬ 
tore  Piatti  di  Bergamo  direttore  delli  medefirai  bagni ,  che 
ne  ritrovai  il  miglioramento  di  potere  un  poco  movere  i 
diti  della  mano,  che  fubito  potei  fottoferivere  carte  di  mia  ne- 
ceffitU.  Di  poi  di  giorno  in  giorno  Tempre  maggiormente 
ritrovavo  miglioramento,  che  s’andava  Tciogliendo  la  gam^ 
ba  TiniAra,  ed  il  braccio  ancora  andava  migliore,  che  po¬ 
tei  un  poco  cominciarlo  a  piegare  di  modo  che  ho  Tegiù- 
tato  a  prendere  per  circa  14.  bagni,  che  di  poi  verTo  li 
Cettembre  del  medemo,  effendofi  rinfrefeata  l’aria  noa 

mi 
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idì.  fu-  poffibile  proffeguire,  più  oltre  „  e  nè  tampoco  ho  pof- 
foto,  prendere  i  fanghi,,  che  certo  mi  farebbero  flati  di  mol¬ 
to.  mio,  utile;  ficchè  mi.  convenne,  del  tutto  lafciarli ,  ed 
afficuroj.  che,  fe  di  più,  prima  avcffi:  potuto,  prendere  i  ba¬ 
gni,,  e  i  fanghi,  adequati  al  bifogno,,  che.  mi  li  conveniva, 
farei  rimafto  per  li  medefimi  del  tutto  libero,  e  fanato. 
JDelche  ho  fatto  la,  prefente  certificazione  per  pura,  verità, 
di  quello  che.  coda,  a  me  riferire  ,  figillata.  con  il  figillo> 
dellej  mie.  armi,  e.  fottofcritta  da.  me.. 

Data,  in  Pefcara  il  dì,  5,.  di  febraroì  174&» 

II’  Marques.  de  S».  Pafqual: 


Mii  lufingavoi  ben’ìoj  di  più'  lunga^  fare*  edl  aggradevole* 
quella,  terza  parte  della,  mia  imprefa.  fatica,,  ponendo  fott’/ 
occhio,  del  leggitor  mio.  copia?  maggiore  di. oflervazioni  ,  ma 
la.  mia.  forte*  vole,  che,  da.  Sig.  medicii  di.  quella  Città’, 
non  fia.  io  degno,  riputato  ,,  perchè*  mii  fi  comunichino  quel* 
le.  tante  ,,  e.  fingolari  guariggioni;  che.  fono^  pure  alla  loro  co¬ 
gnizione  pervenute,,  ficcome,  m!  ebbero  fatto  fperare,,.  E bem 
elfi;  molta  ragione,  anno  di  nom  volere;  il  tempo,  togliere  al¬ 
le.  piùi  ferie*  cofe*  per;  farne,  a  me;  dono,.  anzi<  ifdègnanfi^  non 
fènza,  motivo  ,,  che  io.  debba;  da’  loro;  chiari;  nomi;  lo>  fpJen- 
dore:  imprellare,, onde;  r.òperai.  mia;  rendali;  eflimabile  ,  ed 
adorna  .»  Io,  poflb^  però>  alficurare.  il  mondo,*  che  molte,  cure 
ho,  io.  vedute;  in;  quell!ànno>  compirli;  in;  forzai  di  tal  rime-- 
dio,^  e:  di  paralitici,  e  di'  ritratti,,  e  di  epileptici,  le  qua¬ 
li  forfè,  in)  una;  particolar;  centuria;  anderò  *  io.  col  beneficio  « 
dèli  tempo,  riducendo,  e*  ballèrammi  per  una  qualunque  pror 
va;  un  faggio  darne  con*  uni  fatto?  che;  fiegue .. 

Una  degnifflma  Religiofa»  del  venerabile  monallero  di  S. 
iLuciai  irjii  Prato  chiamata:  per  nome  ,,  e.  cognome.  Donna 

Catr 
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Cattarina  Rubi,  era  gik  da  due  anni  e  mezzo  per  una  mol- 
tiffinia  emicrania  tormentata  ed  afflitta.  La  finiftra  parte 
però  del  capo  dalla  futura  fagittale  facendo  principio  ,  e  giù 
fcendendo  per  le  parti  airoflb  temporale  vicine  ed  accofte^ 
per  fino  alla  mandibula  fuperiore  era  la  fede  dei  gravilfi- 
mo  incomodo.;  perciò  F  occhio  fteflb  rilfentivane  notabil- 
tnente.  Non  che  io  abbia  ciò  veduto,  ma  da  efla,  e  da 
molte  altre  religiofe  Madri  di  quel  convento  fono  io  fatto 
certo,  che  in  un  giorno  in  cui  la  tormentata  donna  era 
da’ dolori  fuor  di  modo  affalita  giù  le  piobbero  dalle  tem¬ 
pia  ben  tre  cuchiajate  di  vivofangue,  puramente  a  guifa  di 
fudore  da’ pori  fpremuto  ,  lenza  che  la  luperfizie  della  cu¬ 
te  da  menoma  lacerazione  fi  fcorgelfe  trinciata  .  Era  la  re«» 
ligìofa  all’etk  di  anni  fettanta  di  gik  pervenuta,  ed  era  da’ 
dolori  agitatiffima  5  quando  da  me  degnolTi  prender  confi¬ 
glio.  Eu  quello  per  tanto,  di  porli  per  lo  Ipazio  di  gior¬ 
ni  quindici  folto  lo  (tillicìdio  delle  acque  Termali  di  Traf- 
còrio.  Non  indugiò  la  medefima  a  mettere  in  pronto ilbi- 
fognevole,  ma  fattali  recar  l’acqua  in  convento  alla  goc- 
ciatura  nel  modo  indicatole  fi  fottommife  il  giorno  fecon¬ 
do  di  agofto  dell’anno  1748.  Eu  pertanto  quello  il  rime¬ 
dio,  che  in  meno  di  quindici  giorni  refele  l’ intiera  falute, 
in  guifa  che  in  oggi  vive  libera  in  tutto  da  quelFincotno- 
do,  e  rende  ella  un  teltimonio  lineerò  di  una  flupenda 
guariggione  ,  che  da  nuli’ altro  rimedio  a  vea  potuto  ottenere  t 
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Dimojlrajì  qual  Jìa  la  fìrada  che  alle  Terme  dì  Tra/- 
corio  conduce  e  della  fttu anziane  delle  mede- 

Jìme  fi  fa  difcorfo» 

Dopo  che  lufingomi  io  di  avere  baftevolmente  detto 
ne’ capitoli  antecedenti  di  queft’  opera  mia  ,  perchè 
le  ammirabili  acque  di  Trafcorio  fieno  per  via  de’ loro prin- 
cipj  conofciure,  e  perchè  venerate  fieno  ficcome  quelle, 
che  la  natura  fpicciar  qui  fece  per  confervare  negli  uomi^ 
ni  la  fanitk,  e  per  rifarla  ne’medefimi,  quando  per  alcun 
reo  accidente  in  efli  loro  fi  diflrugeffev  opportuno  il  luo* 
go  di  prcfente  a  me  fembra^  che  altresì  la  ftrada  io  fegni , 
per  la  quale  ogni  uno  a  piena  fua  foddisfazione  pervenga-* 
vi  5  e  la  fituazione  eziandio  deferiva  dove  le  acque  ne 
forgono. 

Bergamo  antichiflima  cittk  della  Lombardia,  fu  da*  fuoi 
primi  fondatori  fulla  fommitk  di  un  aperto  colle  vagamen¬ 
te  locata;  e  perciò  ben  da  lungi  faflì  vedere  a*  paffaggieri 
in  afpetto  affai  vantaggiofo.  Ella  è  tutta  in  fe  medefima, 
le  ben  comprendefi  una  ordinata  ragguardevol  fortezza;  e 
per  verità  tale  la  fanno  effere  le  mafficcie  ,  e  grandiofe 
mura,  che  d’ogni  intorno  la  chiudono,  fin  dove  aprefi  in 
quattro  magnifiche  porte.  Nella  parte  di  lei  che  a  tramon¬ 
tana  è  volta,  e  che  per  altra  fàccia  il  ponente  riguarda, 
un’altra  rocca  fi  leva,  che  a  cavalliero  della  medefima  ful¬ 
la  cima  del  colle  coftrutta,  pienamente  la  domina .  Sono  le 
fabbriche  di  efla  città  talmente  a  proporzione  del  fitOj  che 
pure  riefee  irregolare,  c  montuofo,  sì  fattamente  diftribui- 
te,  che  ogni  una  di  loro  ha  un  merito  fingolare,  fe- fpe- 
cialmente  riguardafi  a  fotterranei,  che  per  entro  al  vivo 
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maflb  anno  le  fondamenta  incaftrate  .  Ma  per  verità  dire 
fopra  ogni  altra  cofa  anno  merito  che  da  tutto  il  mondo 
fi  efiimino  le  antichiffime,  ragguardevoli  famiglie,  che  qui¬ 
vi  fiorifcono,  e  donde  ingegnj  elevatilTimi  ne  efcono,  e  ca- 
vallieri  di  animo  si  gentile,  che  fecondi  non  fono  a  quelli, 
che  in  qualunque  altra  colta  parte  delF Europa  fi  lodano. 
Alle  faldi  del  colle,  d’  onde  la  cittk  fignoreggia  grandiofi 
borghi  fi  efiendono  verfo  oriente,  mezzo  giorno,  e  ponen^ 
te;  ma  borghi  tali,  che  con  molta  ragione  potrebbonfi col 
nome  di  altrettante  citt'a  appellare,  fe  fi  pone  mente  alf 
ampiezza  loro,  alla  popolazion  fioritiffima,  ed  alla  molti' 
plicitk  delle  nobili  cafe  ,  che  in  loro  fon  feminate  .  Sono 
quelli  borghi  altresì  da  una  linea  di  vecchie  mura  anch’ 
elfi  circonvallati  ,  ed  in  qualunque  modo  difefi  ;  e  nelle 
mura  loro  otto  gran  porte  fi  aprono ,  che  fanno  elTere  la 
comunicazione  co' fottoborghi  popolati  anch’eglino,  ed  e- 
fiefi  .  Intorno  ad  una  gran  parte  delle  indicate  mura  le 
acque  del  fiume  Serio  condotte  vengono  ,  e  fcompartite  , 
in  guifa  che  moto  danno  a  moltilfime  ruote  di  edificj  ,  f 
utilità  forprendente  de’  quali  non  potrei  io  facilmente  a 
calcoli  ridurre,  e  dimoflrare.  Badi  però  per  darne  un'idea 
il  dire,  che  fervono  quelli  a  dar  perfezione  a  que’ generi, 
che  vagliono  in  fe  medefimi  a  coftituire  un  paefe  e  dovi- 
ziofo  e  felice,  cioè  il  genere  del  ferro,  delle  lane,  c  del¬ 
le  lete;  onde  ne  nafce,  che  TinduUria,  la  mercatura,  ed 
il  comodo  del  traffico  ricchezze  non  ordinarie  fanno  elfere 
in  quella  piazza.  Il  fiume  Oglio  a  levante,  ed  il  fiume 
Adda  a  ponente  fanno  confine  alla  Bergamafca  provincia; 
ficcome  al  mezzo  giorno  la  Cera  d’Adda,  e  la  campagna 
del  Gremonefe.  Due  nobili,  e  principali  fiumi  l’uno  che 
Serio  fi  chiama,  l’altro  che  Brembo  vien  appellato ,  fanno 
ambidue  il  loro  principio  filile  montagne,  che  la  Rezia  fu- 
periore  o  fia  Valtellina  dal  territorio  Bergamafco  divido¬ 
no;  e  la  fchiena  riguardano  al  deliziofo  paefe;  e  dopoché 
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per  due  popolate  valli  ^  alle  quali  il  nome  loro  impartii- 
cono,  giù  nei  piano  dilcorrono:  fono  eglino  e  quinci  e  quin¬ 
di  fcompartiti  ad  innaffiar  le  campagne,  le  quali  alla  be¬ 
neficenza  di  Si  fatte  acque  non  poco  de  vono  della  loro  fejr- 
tilith.  Qualunque  regia  ftrada  ,  che  ne’ fegnati  confini  ri» 
troviil  aperta,  alle  Terme  di  Trafcorio  può  ella  condurre;' 
ma  le  due  ftrade  che  a  ponente  cominciano  ,  ed  a  mez¬ 
zo  giorno  5  i  paflaggieri  a  Bergamo  da  prima  conducono., 
che  alle  Terme;  ed  ;è  buon  configlio,  che  da  alcun  altro 
diverforio  non  imprendafi,  perchè  in  ogni  modo  che  ne’ 
borghi  perveniito  fiafi ,  il  comodo  ritrova  di  buon  alloggio., 
ed  altresì  vetture  gli  fi  apprettano  ,  per  .renderli  con  ag¬ 
gio,  a’ bagni. 

La  porta  del  borgo  S.  Antonio  apre  il  cammino  a  chi 
di  andare  alle  Terme  è  determinato  ;  pofciachè  paffand© 
da  prima  nel  borgo  detto  .della  Rocchetta,  varca  egli  il 
fiume  Morgola  ‘fovra  un  ponte  di  viva  pietra conftrutto,  in 
fu  dei  quale  in  oggi  difegnafi  di  alzare  una  ftatua  rappre- 
fentante  S.  Giovanni  Napumiceno,  ornamcntoche piamente 
avvifoffi  di  lakiare  alia  patria  la  gloriqlh  memoria  di  Sua 
Eccellenza  il  Sig.  Conte  Girolamo  Albani  ,  che  fu  viven¬ 
do  fra  le  truppe  Cefaree  Generale  di  molta  riputazione* 
A  compimento  però  dare  a  tale  difpofizione  ponvi  ora  la 
mano  il  Sig.  Conte  Carlo  fratello  del  defonto,  anch’egli,  fic- 
come  il  Generale  fuddetto,  per  ‘munificenza  della  celarea 
corte,  e  molto  più  per  antico  di  lui  merito  dell’ ordine  del¬ 
la  Chiave  d’oro  infignito,  .e  fregiato.  Il  corfo  quivi  del 
fottoborgo  Palazzo  in  ampia  ftrada  fi  allarga,  per  la  qua¬ 
le  dirittamente  alla  diftanza  di  tre  miglia  fovra  il  magni¬ 
fico  arco  fui  Serio  gittate,,  e  che  ponte  di  Seriate  fi  ap¬ 
pella,  pone  fi  capo;  quinci  la  piazza  del  borgo  oltrepaffata, 
piegafi  a  deftra,e  poco  più  ad  un  di  predo  che  farebbe  un 
tir©  di  pietra,  aprefi  al  finiftro  lato  della  centrata  il  cam¬ 
mino,  per  cui  dirittamente  vafii  ad  Albano,  piccioJa  villa 

sj 


CAPI  T  Ó  X  O  U  L  T'  I  M  Ól  i€'t 

bené  ,  ma  che  ha  gran  merito  di  effere  nominata  per' 
3a  fquifitczza,  ed  abbondanza  de’ vini,  che  ivi  maturano, 
tra’  quali  tutti  a  mio  credere  uno  di  que’  liquori  porta  1’ 
infegna,  e  che  fulla*  coftiera  nafce  ,  la  quale  dicefi  vol¬ 
garmente  del  Tobia.  Da^  qui  partendo  vien-  guidato  per  di¬ 
ritta  via  il  paffagiero  avanti  alla  terra  di  Buzone  la  qua¬ 
le  in  oggi  volgarmente  chiamali^  terra  di  S.-  Polo.-  Quivi 
un  infigne  monaftero  de’  monaci  Caflìnenfi  vedefi  eretto  , 
ed  a  cui  vaffi  per  un  maeftofo  viale  da  vaghiflime  fila  d’ 
alberi  fiancheggiato.  La  di  lui  chicfa,  che  ha  iffondamen- 
to  di  una  antichiffima  abbazia  a  S.- Paolo  è  intitolata,  ed 
il  monaftero  chiamali  con*  voce  compiuta  di  S.  Paolo  in 
Argon  ,  denominazione  che  egli  tragge  dai  monte  vicino  di 
Argon,  d’onde  l’ abitazione  de’ monaci  fu  nel  piano  tradot¬ 
ta,  ed  alla  prefente  grandiofa  figura  ampliata.  Qualunque 
iìafi  Foraftiero',  che  nella  ftmtturaj  delle  fabbriche  abbia 
i;raghezza che  compiacciali-  d’ un  fignorilc  ornamento  ,  e  che 
-gufto  ritrovi'  nelle  eccellenti^  pitture,  quivi  certamente  bua- 
ma  foddisfazione  ritrova  in  ogni  uno^  di  quelli*  generi  dico- 
fc  e  molto  più  fark  contentex  della  politezza  e  buona  ma¬ 
rniera  di  que’Religiofi,  i  quali  ficcome  fono  nobilmente  na»- 
tiy  confervando  però^  in  fe  medefimi  la  purità  di  un  onora¬ 
to  coftume  5  fanno  altresì  diftinguerlì  e  per  la  convenevole 
modeftia  del  loro  contegno  e  per  la  fodezza  di  una  vera 
dottrina.  In  oggi  che  io  ferivo  prefiede  a  quel  nobil  con- 
fclfo  di  nomini  religiofi  il  Reverendifllmo  Padre  Don  Gian- 
girolamo  della  antichiffima  e  nobil  famiglia  de’ Conti  Sec-* 
chi  Suardi  di  Aragona,  lotto  il  di  cui  lode voliffimo governo 
e  fi  accrebbe  la-  fabbrica  del  monaftero,  e  forfè  la  gran- 
torre  tutta  di  marmi  circondata,  che  ferve  all’ufo  della 
chiefay  «  che  farà  per  fempre  un  illuftre  memoria  di  un 
Abbate,  che  grandiofamente  ha  penfato,  e  providaraente 
efeguitO'.  Da  Buzone  di  fopra  detto  alla  terra  di  Cenate' 
fi  fa  paffaggio,  villa- anch’ ella  fertile  e  che  efquifiti  mof- 
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cati  produce^  ove  in  oggi  la  chiefa  regge  col  titolo  di  Pre- 
pofito  il  gentiiifliTiO  Sig^.  Don  Antonia  Maria  T  irabofchi  Abbate 
di  Mifma .  Da  Cenate  a  Trafcoriopcrvienfi>  d’onde  il  nome  traC- 
ferole  noftre  Terme/  che  perciò  Terme  o  bagni  di  Trafcorio 
comunemente  fi  dicono •  Qiiefto  borgo  ,  di  cui  è  convene¬ 
vole  farne  difcorfo,  egli  è  porto  fra  due  fiumi,  i’  uno  de’ 
quali  a  ponente  giù  fcorre  ed  è  chiamato  Tadone,  l’ altro 
che  con  il  nome  di  Cherio  efcendo  dal  lago  di  Spinone 
bagna  da  prima  la  valle  Cavallina  ,  indi  il  nome  fuo  ad 
altra  valle  impone;  che  però  e  riguardo  al  detto  fiume, e 
riguardo  al  borgo  viene  ella  col  compiuto  nome  valle  di 
Trafcorio  appellata*  Credo  però  io,  che  diTrafcheriodeb*» 
ba  intitolarci  più  bene  ,  che  con  la  corrotta  voce  di  Tra* 
fcorio;  pofciachè  il  borgo  egli  è  appunto  di  qua  dal  fiume 
locato*  Siali  però  ciò  che  eflcr  fi  voglia,  che  poco  monta 
il  difputare  intorno  alla  differenza  di  una  voce  ,  Ja  quale 
ad  ogni  modo  fi  è  fatta  termine  fignificante.  Scrivo  io  per 
tanto  Trafcorio  ,  perchè  tal  legge  mi  anno  fatta  gli  auto¬ 
ri,  cui  di  querte  acque  ne’ tempi  andati  convenne  parlare, 
e  tra  gli  altri  lo  Spino  ,,  il  Celeftino  ,  il  Palfera  ,  ed  il 
Calvi*  Fatto  fi  è,  che  attraverfata  la  valla  piazza  dell’ in¬ 
dicato  borgo  ,  e  giù  palfando  da  mezzo  al  medefimo  una 
difcefa  ritrovai!,  che  in  un  balfamento  di  campagna  con¬ 
duce,  ed  eccoci  allora  giunti  al  luogo  de’ bagni,  che  torto 
da  fe  farti  conofcere;  pofciachè  l’  aria  dalle  fottili  elalazio- 
ni  deir  acqua  impregnata  di  un  non  ingrato  odore  di  Iblfo 
empie  le  nari  di  chi  fe  gli  accolla  *  Non  è  però  quella 
Itrada  che  un  vintolo  fcorciatoio  ;  imperocché  nel  fine  del 
borgo  aperta  fi  tiene  la  macllra  ftrada,  per  dove  e  calef- 
fe  ,  e  carozze  guidate  fono  ad  entrare  per  la  magnifica 
porta  ,  che  gik  fi  dirte  elfere  Hata  dalla  magnificenza  del 
Rapprefentante  Silvano  Capello  fatta  conftruire* 

In  fondo  alla  gran  corte ,  che  più'  torto  di  un  eftefo 
prato  ci  fa  fembianza  è  fcavato  un  pozzo  capace,,  dove  le 
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acque  Termali  fi  adunano  .  Egli  è  quello  da  quattro^  co¬ 
lonne  circondata  ,  fovra  le  quali  un  tetto  fi  fparge  .  Per 
entro  a  quello  fpazio  quadrato  le  reliquie  di  una  ruota  fi- 
veggono  5  la  quale  molfa  da  un’  acqua  che  fotte  rapida¬ 
mente  gli  feorre  ,  ferviva  gik  un  tempo  a  caricare  con  1’ 
embolo  un  fifone,  per  cui  Tacque  nelle  caldaje  fi  compar- 
tiffero;  e  necelfaria  cofa  farebbe,,  che  tale  edificio  foffe  an¬ 
che  in  oggi  riftorato,  e  rifatto,.  Tre  celie  caldarie  fono  ne’ 
balfamenti  della  fabbrica,  difegnate  e  compiute/  nel  mezzo 
a  ciafeheduna  delle  quali  una  vafea  quadrata  fi  fprofonda 
avente  tre  gradini  per  ciafcuno=  de’  quattro^  lati  ,  fu  quali 
feder  polTono  i  balneanti  .  Sarebbe  meflieri  che  tre  (luffe 
eziandio  alle  celle  caldarie'  foffervr  a  canto  ,,  le  quali  ad 
ogni  modo  fervir  potrebbono*  e  di  fpogliatojo  ,  e  di  feiu- 
gatojò  /  e  per  dir  vero  il  difegno;  fembra  effer  tale  ,  folo- 
che  mancanvi  per  anco  i  fornelli.,  Sovra  di  quello  fonda¬ 
mento,  e  fovra  un  portico  che  alle  celle  fuddette  condu¬ 
ce,  e  fuori  avanti  loro  fi  porge  il  reflante;  della  fabbrica,, 
fi  leva  a  più  flanze  feompartita  c  divifa,,  e  per  cui  vaffi  co¬ 
pertamente  alla  chiefiuola  di  S.  Pancrazio,,  che  fotto  il  tet¬ 
to  medefimo  è  fabbricata  Così  ancora  al  lato  finiflro  al¬ 
tri  comodi  di  alloggio  fon  fatti  ;  onde  è  che  un  mediocrc' 
comodo  può  appreftarfi  a  concorrenti.  Ghi  poi  voleffe  con 
maggior  luffo,  e  più  aggiatamente  abitare  ,,  non  mancano 
nelle  vicinanze  buone  cafe,,  e  palaggi,,  ove  le  acque  pon- 
no  facilmente  e(fere  trafportate  per  farne  bagni  particola¬ 
ri  .  Dalla  prima  corte  ,,  o  fia  prato  „  di  cui  da  prima  fi 
diffe  ,  al  luogo  de’  fanghi  fi  fa  palfaggio  ,,  varcato  un  pic¬ 
cini  ponte,  chelovra.  un  canale  di  acqua  dolce  è  gittato.  La 
vafea  che  il  fango  contiene  in  fe  fteffa  ella  è  fatta  a 
foggia  di  una  pefchiera  quadrata,  a  cui  d’intorno>  un  lar¬ 
go  fpazio  fi  flende  di  terreno  erbofo  ,  che  molto  comodo 
rendefi  a  chi  dopo  1’  infangature  efponefi  al  fole  ;  egli  è 
queflo  tratto  di  luogo  da  ogni  foggezione  lontano  ,,  ed  è 
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per  ogni  intorno  dà  muraglie  difefo,  e  cintò  i  Ee  piìi  v^'" 
cine  terre  a  queftc  Terme  fono  Trafcorio ,  Zàndòbio  « 
Gorlago,  d’onde  le  vettovaglie  in  abbondanza  fi  traggono,, 
anzi  che  una  parte  della  fabbrica  delle  Terme  medefime 
ferve  ad  un’  oft^eria  ,  che  quivi  faffi  da  perfona  dàlia  cittE^ 
di  Bergamo  a-  ioeazione  terminale  inveflita^' 
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Uro  ;  nietìtc  .contro  jPrcncipi,  &  buoni  coftumi,  concedcmo' Licenza  à 
Gioì  Tevernin  Stampato!*  di  Venezia  .che  pofll  ef&r  ftampato ,  oflerVanda 
^l’ordini  in  materia  di  Stampe,  &  prcfentando  je  /olite  Copie  alle  Pub* 
pliche  Librarie  di  Venezia^  Òc  di  Padoa  t  ‘ 

-  '5  :  '  T  “  '  '  s  " 

Pat.  li  30.  Marzo  1749. 
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(  Barbon  .MoroFni  Cav.  Pi'òc.  Refi. 
(  Marco  Fofearini  Cav.  Proc.  Refi. 
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Regiftratto  in  Librò  a  Carte  a.  al  Niim  17. 


Michìel  Angelo  Marino  Segr, 


Amico  Suo 
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GIUSEPPE  MARIA  QUADRIO. 


Gl  ov  ABBATTI  sta'  Galli  ZI  OLI 


HO  con  fommo  mie  ^lacere  rntefo  de  ^oì  abbiate  poflo 
fine  alle  fi  fico-medie  he  ojfierva’s^oni  ^  che  intorno  a  co^ 
tefìe  acque  Termali  di  Trafeorio  né*  paffiati  me  fi  andavate 
facendo*  Voi  fapete  che  ptk  volte  l* onor  mi  facefie  di  xomu^ 
vicarmi  non  folamente  le  fperien':^ ,  che  fovra  quelle  ave^ 
vate  ìntraprefe  j  ma  altresì  mi  ponejìe  in  parte  fott*  oc* 
c-hio  la  lodc-uxilG  f/itica  da  cui  ^  voi  e  la  Patria  mìa 

ambo  fomma  gloria  ne  riporterete  *  lo  ho  perciò  alcune  po^ 
che  Rime  raccolte^  che  unite  alla  prefiente  a  voi  fpedifeo  : 
accettatele ^  henchh  tenue  contrajfegno  della  molta  fiima  che 
a  voi  profefjo*  Se  voi  mi  trajmetterete  alcuna  copia  delle 
dottiljtme  lettere  Jcientifiche  che  in  breve  avete  in  animo  di 
dar  alle  fìampe^  avrò  campo  di  apprendere  vie  piu  nuove 
cognizioni  che  dal  vojlro  fecondo  intelletto  mi  fi  porgeran^ 
mn  dmasetm  e  comandatemi  che  intieramente  mi  viojfro^ 


■V 

1 


Y 


'A  L 


a  70 


[Al  Gentili fflmo  'Cavaliere 


^iGiuseppeMari  a  "Q^u  a  d  m  o  ^ 


^  Gli  e  vero  .  che  ho  io  pojìo  ^ne  alla  .mìa  qualunque  epe- 
ra  ^  la  ,  quale  .intorno  ^alle  acque  Termali  . di  Trajcorio 
va  trattando  ma /credetemi^  Amico  che  jn  una  fola  parte 
^delld  mede jìma  io  mi  compiaccio^  ed  è  quella  parte  che  io 
pojì  fotf  occhio  a  vaiy  perciocché  fon  rficuroche  ficcarne  fu  dal 
faggio  vofro  .giudizio,  approvata  y  .così  non  poty  à  efjere  dal 
.mondo  letterato  fe  non  ben  ricevuta^  Avete  voi  tutta  lara<* 
gione  ,  di  abbellirla  ,  con  le  vofìre  graxicy  perché  f ebbene quef^ 
Opera parto  'del  mio  povero  parto pe^ . 

rò  ebbe  da  voi  (origine*^  giacché  voi  folo  me  invoglia f  e  per- 

^cbè  entra  [fi  in  tale  fatica  ,  Il  nome  voftro  fccome  nord- 
de^  Valenti  Uomini y  di  cui  fono  i  Sonetti  farannocertamen- 
te  r  ornamento  piu,  cofpicuo  del  libro  mio^  iOnd^e  che  per  yen 
derlo  in  alcun  ^mo do  pregìvole^  e  di  f  ima  degno  ^  volontierì 
al  medefypo  .aggiongoli^  ed  a  voì^:<ed'  n  Jutti  rendo  gràyie 
timilifjime  per  T  onor  grande  che  impartite  .  Te  lettere 
fcienttfiche  ^delle  quali  mi  fate  cenno^  non.  jono  per  anche  da 
me  ridotte  al  fuon  ^Jf^re^  ma  quando  effe  lo  faranno^  porro- 
vene  in  mano  la  copia^  e  Jofrirete  ^incomodo  di  ripulirle  a 
norma  del  .vofro  buon  gufo^  non  jolamente  colla foUicitudi- 
ncj  e  yura  di  vero  amico^  ma  sì  bene  ancor  a  yel^MUt  orna  di 
Cenfore^  yd  io  così  in  quefìcy  come  in  altre  coje  darovvì 
buon  impiego.^  perché  poniate  in  eferct':(io  il  carattere  che  tl 
nobil  corpo  della  accademia  noftra  vingionfe ,  Che  io  vi  ami 
è  di  dovere^  ma  che  debba  ubbidirvi^  egli  é  un  obbligo  mio  fn- 
goiarijfmo  ^  pero  comandatemi  , molto  e  jen7;a  riguardo^ 

Del 


^  X  V 

A 


Dcl^  Sigor'  Cònu^  D  u  R  A  N  T  D  u  r  a  n  t  i 


C  Erchi  altri  pur  come" d’alpeftra^è  dura  ' 

/  Selce"  dilla'  d’ umor  -  limpido ^fcenda^  ^ 

O  in  qual:^ foggia*  dal^Ciei  ferbi^'e  difenda^  ' 
L’erbe  5,  i  femiy  le  pianteci  e  i  fior  ^Natura  ^  > 

e  !  ’  t 

O  come  al  Cielo- denfa  nuBe'ofcura  ^ 

Mifta  di  pioggia  c  di  “tempeda- afcendaè^^ 

O  come  r atra" folgore  s’accenda^» 

E  le  rupi^apraj  e  le^più'eccelfe>muraè^ 

Tu  rafcofa‘ fpiegando  alta'  virtude,^  '  -  » 

Che*  provien  da  qued*  acque  all*  egra  Agente 
Lunga^faraa-  a  te  «^cerchi,  altrui  ^fallite;  " 

Ed  "altro' e  ben  che  filila  cima  "algente  '  > 

De’  monti^  o  per- caverne^ orride  e  mute- 
Sol  dC-dubbjjs'e  d*  error  e  pafcer  la  ^  mente 


ft 


I 
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Del  Signor  Giovambatista.  Gal  tizio  li 
tra  gli  Arcadi  Anacrifio  Felcintano  Cen/ore  dell] 

Accademia  degli  Eccitati^ 


L 


"Eccelfe  Tenne  onde  TOrobia  gente 
,  Traffe  dal  cupo  fen  d’alpeftro  monte 
Ove  fcorre  tra  F^rhe  un  chiaro  fonte 
Contro  morte  crude!  fchsrmo  potente/' 


Giufeppe  mio^  fe  è  vcr^  eh’ un’ eftro*  ardente 

In  te  fi  delti  che  degli  sinnì  a  ^ 

Ornai  rilorgan  piìi  "famole  ^  e  coiste 

Oltra  l’adufto  polo  e  il  polo  algente 

\ 

Per  l’  erto  di  virtude  afpro- fentiero,  V  «  '  1 

Ove  s!acquifta  illuftre.  fama,  e  grido,. 

Segui  deiràlta  imprefa  il  bel  penfiero  r*  » 

Del  tempo  edace,  e  delfìnvidia  a»  fcorno  3'  i  's 
Sark  ìL  tuo  nome  allor  in  ogni  lido.  ? 

Di  vera  gloria  eternamente  adorm).-  .  u-  o 


Del 


ìSel  5tg*  A  L  E  S  S  'A  N  D  K  O^  L  U  ^  i 

Accadèmico^  Eccima^' 


OH  le'  queiracque  che  di'  Ardenna'  un'  giorno' 
All’un  de’  fonti  ebbe  di  ber'defio^ 

Angelica,'  guftar'potelTi^  anch’io, 

Minor  danno  '  avrei"  forfè ,  e  manco> fcorno  ; , 

Che  come  lei  fui  bel  fentier' ritorno' 

Earia  di  libertadc',  c  T  empia- e  rio  ' 

Deftin 5.  Quadrio,/ obbliandoj,  nel" fen  mio' 
Cliiamarei>  fol  la"  pace*'  a/  far"  foggiorno  ^ 

Ma  -  qual  dich-io-  vuole  '  qui  'mai  ragione" 

Che'  per  togliermi  in' parte  all’ onte, t  al  danno 
r  favololì^  fontii  tragga)  inanti?  ' 

Qhadrio  ,  e  non-  puoi  tu"  forfè  un’  paragone' 

Far  d’ altr’ acque  falubri ,  fe  forza- anno 
Di'  lanar*  quelle;  anche/  i^  più^  folli;  amanti ^  , 


^  3^ 


Dd: 


6 
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Pel  Signor  ^Cont-e  Marco  Xomuqi  foREST-i 
T ra  gli  Arcadi  Tìmbreno  Arpinate ,  è  Pre¬ 
fidente  dell\  Accademia  degli  Eccitati.^ 


N  AÌcq  una  pianta  ove  piu  il  Sole  accende 
La  terra,  mentre  intorno  a  lei  fi  rota. 

Che  perchè  poco  ingegno  uman  il  eftende, 
Crebbe  inutil  gran  tempo,  Q  al  Mondo  ignota^ 

Ma  poi  ch’altri  feoprio  ,fua  forza  afeende 

Di  giorno  in  giorno  in  pregio»  ^  «ota 
Si  eh* ogni  interroo  ornai  fua  Icorza  prende^ 

Onde  ria  febre  più  noi  fieda,  e  Icuota: 

Cosi  fafll  mercè  ’i  tuo  ’ngegno  e  1’ arte 
D’acque  lalubri  nell’obblio  fepoke 
La  vircude  palefe  in  .ogni  parte  ; 

Anzi  ripiene  d’alta  fpeme  molte 

Inferme  genti  per  tue  dotte  carte 
Da  più  lidi  a  Trafeorio  io  miro  volte  i 


Del 


Dtl  Signor  Abbate  Giovi  n  n  i  M  a  r  e  n  2  t 
Tr/J^  Accadi  Alabafirìo  Anfigoneo^ 


BEn  leggiadro  penfier  iti  cor  ti  Venne  J 
Allorché  ai  dotto  ftile  a  far  più  conti 
Voigcfti  i  fanghi  ed  i  fulfurei  fonti, 

E  delti  il  nome  lor  non  ceree  penne," 

Onde  il  grido  fra  noi  non  fi  ritenne,’ 

Ghe  fian  tx\i\\f*  afpri  niaii  a  fanar  pronti? 

O  come  avvien  che  il  danno  or  tua  man  fcontii^ 
In  che  obblio  longa  età,  Quadrio,  gli  tenne* 

Spirto  gentil  dell’ una  e  dell’ altr’ arte 

D’Apollo  efperto,  quanto  il  fuol  ti  debbe 
Che  il  Serio  parte,  e  F  Adda,  e  FOglio  ferrai 

O  giorno  da  fegnare  in  marmi  e^n  carte. 

Quando  lalciata  la  natia  tua  terra 
Di  quefto  colle  in  te  amor  nacque  e  crebbe^ 


X^à 


Signor:  ^Abbate:  Pi  E  r  a  N  t  o  n i  o"  G"e  ra ss x 
Accademico  ordito  *  Trasformato  '  e  Segre**- 
tarioy  delllAecademia  dègli  ^ccitati^^ 


Q  UadriO)  le  Terme  che  già'  un- tempo^  alzato^ 

J  Incliti^  Duci  al  gran  Popol  di^  Marte^.^ 

Di"  tanta:  mole  e  lavorio  sì  raro- 
Ghe  vinta:'  parve  la"  natura  e  l’àrte  j  ? 

Già^  non  '  puon , , mi”  cred’io ;  girfene  al  paro- 

Di  ■  quelle,  ;  il  cui  valóre*  a-  parte  '  partf» 

E  r  ufo-  ignoto  y  o  u  i^reggio  eccclfo  e  chiaro  ^ 

Vai  '  ritraendo^^  in  tue^  sì  ’  dotte-  carte  i 

'\ 

€hVa  ’  render  fol  le  :  membra:  agili  c"  m  olli  : 

Valfer  le  antiche,  e  a  far  che  Tonda  frefea^ 

Si'  godeffe^  la^  fiate ,  e  -  accefa  il-  verno  :? 

Ma^'  quelle'  onde  fon^  ricchi  i  noftri  colli ' 

Donan  falute'  alT  egro  ;  e  fan  "  eh’  égli  efea" 

Dii  mano  morte ,  e  n’  abbia>  i  colpi  :  ai  fcherno  v - 


/ 


nel 


Dii  Signor  Gl  k  n a  m t o m  i  G  i  o  v  a n e  t L^t 
tra  gli  jircadi  Egira  Pallema  ed 
eademko  Eccitato  v 


P  oiché,  o  Qaadrio,  alle  inferme  OròbiV  genti’ 
Novo  da  quefti  fonti  ingombre  e  mille 
Di  gravo^  olente  folfo  ufo,-  e  forgenti-' 

Nove  di  vita,  e  di  falure  aprifte, 

Popolar  mille  turbe  egre  e  languenti 

L’ermo  oIl>eegn  vedrete,  e  non  pih  vifte- 
Sozze  fembianze,  pallide  e  doiemi 

Qui  feder  fofpirando  affitte  e-  triftev* 

Ma*  allor  che  tratte  fulFafciuta-  fponda,' 

lornar  vedranno  a’  membri  egri  falut^^r 
Piene  di.  meraviglia  alta  e  giconda 

Voi  mireranno  ftupefatte  e  mute,^ 

Qual  nuovo  Angel  di  Dio,  che  moto  alFonda' 
Diede  da  cui  cotanta  efee-  virtute 


StgmrAhhate^ G l ir s E p p E  G À vmzùltì 
gli  jircadh  C rìtalno  ^  Ipefopeìo^  -  eà 
Accademhù^^  Eccitato; 


A-  quelle  gik "de’  Galli ^  induftre^'cura^ 
Terme,  cui^  dai  feri  vendo ‘eterno  giorno 
.  O  a-  quella ^ almo^^  Signor  y  ti ^vegga"  intorno  ' 
umor>  caftalio-immortal' ‘fonte  c  -  pura  ; .  — 

E"  quiuL  benj^-^che  -  a 'nitrofe^  acque  "Natura - 

Diè ci"  difvelif  e  morte  empi  dì  , 

E""  1^'*  col  '  cantvj  -  rendi  "inclito  '  c-  adomo 

D’ Eroi"  il  meno ,  o  •!’ àmorofa ?  arfura  ; , 

Tnnalzi  agile.:  al  '  GieT come  '  colomba 

Pel  fentier,  che:t’  addita  il  biondo  Dio,  « 

E:,  chiaro-  intorbo  ^  if/ nome  :  tuo?  rimbomba  c  - 

E  ben'fia  che  il  rio  tempo'  indarno-  sfarmi,  > 

E  fparger  tenti  il  tuo  valor"  d’obblio. 


Del  ^Sfgn^or  A  Nf TO N  i  o  iTi  R^A3o s c o. 


\ 


N.O  ^che  mon  vaglion  :a  lerbar  in  sterri 

tl  nomi  illuftri,  c  le  vittorie,  e  Tanrii^ 
I  Corintj  .metalli^  o  parj  ^  . 

Se  invidia  le  tempo  contro  -lor  fi  ^sferra;; 

Ma  ;il  .crudo  ^veglio  vanamente  ferra  ,  l 

L’acuto  dente  in  fulle  .carte  e  xarmi,  ■  [ 
E  r  empia  Donna  ayvien  che  Xc  Oifrtrmit 

A  fronte  .al  faggio  ;ftil  ,che  le  fa  guerra. 

.Ora,  ‘Quadrio,,  tu  fai  di  >vincer  Tarte,* 

.Se  contro*  i  danni,  deir etk  ventura  < 
.A  te  fai  Schermo  xon  de  edotte  iCarte,,  ,  : 

Sarai  per  tempre  illufire, -e  a  i  giorni  ^opra 
1  rafeorio  ,andranne^  tua  gloria  ‘ficura  ,) 
.Mercè  >la  chiara,  e  rmemorabil  .opta. 


tSo 

R  I  S  P  p  S  T  A 

’T-- 

Dx  Giuseppe  Maria  Q_uapr  iì)^ 


SPno  gli  ardii,  i  trofei  fermi  e  coftatifi 
Segni  ili  Jor  che  fur  con  gloria  catG 
Di  vita,  omJe-'Ia  fama_  in  giro  vafli 
D^ccccl^e  insprcfc  altera,  o  chiari  vanti; 

Ma  il  tempo  che  ad  ogn^or  le  fta  dinanti 

Bieco  la  guata,  ed  affrettando  i 

in5wiiibi^  memorie,  e  fopra  flaffi 

A"  bronzi  confumati,  e  faffi  infranti. 

liluftri  Vati  di  mie  carte  al  danno 

Schermo  voi  fate  ,  o  picrcè  voftra  io  icetno 
Che  lovra  i  giorni  gloriofe  andranno 

Il  yoftro  grido,  il  voftro  nome,  i  carmi 
Gravi  e  poflenti  me  faranno  eterno 
^ih  di  «juci  ch^  non  pon  metalli  c  marmjE^ 


<M.-  -  .  .  .  . 
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